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INTRODUZIONE 


Questo libro trasfonde i precetti di Yoritomo Tashi. Anche in que- 
sta fine del secondo millennio l’attenzione dei cultori di vero esoterismo 
può volgersi verso l’antico Shogun, la cui dottrina vibrante di verità si 
applica altrettanto bene ai bisogni della nostra epoca come a quelli dei 
tempi in cui essa fu enunciata. 

Dottrina, inoltre, illeggiadrita di belle leggende i cui simbolismi, lievi 
o severi, ci fanno pensare a un grande prato dai toni riposanti sul quale 
crescono fiori rari assieme a robuste querce. Così è con gioia leggere nella 
nostra lingua i precetti e le riflessioni di colui che fu a un tempo condot- 
tiero di genti e di anime. Essi sono qui, nascosti sotto il loro velo grigio, 
quel vestito sbiadito che gli anni tessono sugli scritti degli uomini; senza 
preoccuparci della nuvola leggera che subito impolvera i capelli, possiamo 
leggere frasi la cui chiarezza persuasiva e la sincerità ci convincono. 

A poco a poco ci sentiamo pervadere dal fascino del tangibile, del 
già dimostrato, e l'influenza di questo verbo, risorto dal passato attra- 
verso un mondo tutto particolare, ci seduce e assoggetta alla sapienza 
del filosofo in un’ammirazione sempre più crescente. 

L’Influenza! Quante cose contiene e vuole dire questa parola quasi 
magica! 

Influenzare gli altri per realizzare se stessi! Quale dono meraviglioso 
e quale riuscita assicurata per l’uomo che la possiede! Egli non conoscerà 
che di nome i tormenti che nascono dall’antipatia e dal distacco degli 
altri; e i cedimenti della volontà, le debolezze che fanno sorgere il fanta- 
sma del dubbio angosciante gli saranno estranee. 

Egli, invece, saprà comandare all’anima e al corpo. Le tristezze della 
vita non lo raggiungeranno mai completamente, perché, prevedendole, 
saprà prevenirle e poi attenuarle. Avrà la gioia di vedere, sotto l’Influenza 
della sua parola e dei suoi esempi, aprirsi i cuori ai sentimenti nobili e 
puri. L’arte di affermarsi gli diventerà familiare, perché egli saprà attrarre 
a sé involontari collaboratori. Infine, il suo potere ne farà un essere a 
parte nella moltitudine e, ricco della potenza dominatrice, «egli eleverà 
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— secondo un antico assioma giapponese — il suo palazzo sulle ossa dei 
timorati». 

Ed ecco che, lentamente ma ineluttabilmente, l’azione di questa 
volontà sfavillante ha agito anche su di noi. Ci siamo detti: perché non 
provare, attraverso Yoritomo, a parlare di questa Arte, la più grande di 
tutte perché rende contagioso il culto del proselitismo e che dà i mezzi 
per non lasciarlo infecondo? 

Influenzare gli altri non significa forse giocare un po’ al ruolo del 
‘‘creatore’”’, visto che si tratta di fare apparire nelle anime un fermento 
senza il cui aiuto esse non lieviterebbero mai? E qui si tratta di diven- 
tare una specie di Provvidenza, perché la buona Influenza sconfigge i 
vizi, forieri di inquietudine, per insediare al loro posto la calma, la gioia 
di vivere e la serenità, qualità che precedono sempre la Fortuna, o che 
perlomeno ci consentono di mantenere lo stato di spirito che a noi mag- 
giormente si addice. 

È dunque con fervore che abbiamo sfogliato di nuovo gli scritti del 
filosofo, per trascriverne le massime e le trasparenti leggende che fanno 
della sua opera uno studio molto particolare e avvincente. 

E, com’è vero che ogni verità è eterna, anche il lettore subirà gra- 
zie a questo libro — ne siamo convinti — l’attrazione innegabile e pro- 
pizia che la dottrina nel vecchio Shogun (alto dignitario giapponese) eser- 
cita sull’anima di colui che saprà penetrarla e comprenderla. 


Francesco Spinardi 
Torino, 28 ottobre 1992 


I LEZIONE 


Per aumentare e irradiare le Forze psichiche 


«Esiste, dice Yoritomo, un paese situato non lontano dal fiume Yen- 
Sin dove alcuni villaggi sono rinomati per le proprietà curative dell’aria 
che vi si respira. 

«Alla minima brezza si spandono aromi balsamici che versano nei 
petti deboli il conforto di cui sono avidi, e, a primavera, i malati ven- 
gono a stabilirsi in casette che, viste da lontano, sembrano grossi uccelli 
posati sul ramo un istante prima di riprendere il volo. 

«Il mio venerato Maestro Lang-Ho mi condusse un giorno a visi- 
tare questa regione privilegiata, ed io, ammirando la bellezza del paesag- 
gio, non potei fare a meno di manifestare la mia sorpresa: 

«Nei giardini che si aprivano attorno alle casette, le amarillidi schiu- 
devano i loro calici sfarzosi, dal cui grembo si innalzavano pistilli carichi 
di polline, come lunghe ciglia di donna imbellettate dal trucco; nelle aiuole 
sbocciavano rose coltivate e selvatiche, mentre grandi liane si arrampi- 
cavano all'assalto dei tetti, per cadere poi in belle volute armoniosamente 
frastagliate. 

«Più lontano, i campi si estendevano, monotoni; alcune strisce di 
terra erano occupate da piantagioni di crisantemi, il cui acre profumo 
giungeva fino a noi. 

«Ma, al di sopra di tutto, si espandeva, vivificante e stordente, la 
fragranza degli alberi ricchi di resina. 

«Tuttavia, nonostante mi guardassi attorno, io non intravedevo nes- 
suna traccia di quegli alberi, i cui aromi riempivano i nostri polmoni. 

«Allora, il Maestro mi guardò sorridendo: 

« — Avevo previsto la tua sorpresa, mi disse; è comune a tutte le 
persone che visitano questo paese per la prima volta; ma quante poche, 
tra loto, sono adatte a raccoglierne l’insegnamento...». 

E, indicando con il braccio una collina la cui vegetazione argentata 
spiccava come una macchia luminosa sotto il cielo blu chiaro: 

« — Guarda, mi disse, dietro quel fragile filare di betulle c’è un 
bosco tutto formato da alberi di specie resinosa; non lo si vede, ma il 
suo influsso benefico si effonde su tutta la regione circostante. 


«Non trascurare questa lezione, figlio mio! Questa foresta dagli 
influssi rigeneratori è l’immagine della natura il cui potere si irradia su 
tutto ciò che la circonda, per poi riversarvi i balsami che distilla. 

«Come le betulle leggere e frivole nascondono la vista dei ruvidi 
rami e dei fusti austeri dai quali provengono la salute e la vita, così l'Arte 
di Influenzare deve sapersi circondare di apparenze gentili e, per meglio 
penetrare le anime, deve rinunciare a essere unicamente fatta di quelle 
virtù talvolta ‘‘selvagge’’ che tanti filosofi raccomandano. 

«L’Influenza deve sapere pervadere le anime frivole allo stesso modo 
in cui questi sentori balsamici avvolgono le buffe casette e i giardini ador- 
nati di fiori inutili. 

«Quasi tutti questi malati arretrerebbero di fronte al disagio di abi- 
tare in una foresta, ma invece vengono con piacere a stabilirsi in mezzo 
ai fiori e subiscono inconsciamente l’influsso corroborante che irradia 
attorno a loro sotto forma di atomi vivificanti. 

«Quando verrà l’inverno, questi esseri partiranno, riprenderanno 
la loro vita, si terranno lontani da tutto ciò che li ha fatti rinascere; tut- 
tavia porteranno con sé questo principio di vita che hanno assorbito senza 
che la loro volontà vi abbia partecipato e che, un po’ alla volta, si svilup- 
perà sotto la forma di un desiderio di ritorno. 

«Non essere cieco, figlio mio, e ricevi devotamente la lezione che 
ti dà l’immensa e semplice natura. 

«Impara da essa a influenzare le anime come essa influenza i corpi, 
e il tuo passaggio su questo mondo contribuirà alla nascita di una razza 
agile e forte, la cui potenza si affermerà nei secoli. 

«Non muore mai del tutto colui che sa assumere abbastanza domi- 
nio sugli altri al fine di lasciare tracce durature della sua energia e del 
suo potere nello spirito di coloro che, sotto la sua Influenza, si incammi- 
nano verso il Meglio, quel Meglio che deve essere la meta obbligata dei 
desideri degli uomini. 

«Mentre egli parlava, continua Yoritomo, io gettavo attorno il mio 
sguardo e vedevo gli abitanti di quelle case di campagna: alcuni erano 
occupati in leggeri lavori di orticoltura, altri passeggiavano chiacchierando, 
altri ancora giocavano a dadi; le donne, che si intuivano nell’ombra delle 
terrazze, preparavano il tè con un allegro tintinnare di porcellane; nes- 
suno tra loro pensava alla foresta, ma tutti ne sentivano i favorevoli effluvi. 

«E in me nacque il desiderio, imperioso e appassionato, di lasciare 
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espandere le forze che l'Energia, sempre all’opera e sempre accresciuta, 
aveva smosso nel mio cervello, affinché i loro raggi potessero così avvol- 
gere le anime deboli e temprarle in vista dell’aspra lotta dell’esistenza, 
risvegliando in esse la risoluzione del bene e l’odio del male, insieme con 
quella positiva audacia, chiave di tutte le affermazioni basate su nobili 
ambizioni». 

Una frase ci colpisce, in questo ultimo discorso del filosofo nippo- 
nico: non si tratta di fare nascere, ma di risvegliare la risoluzione del bene 
e l’odio al male nelle anime. Tocca a noi predicare quella teoria che così 
bene difendono gli psicologi moderni: la pluralità dei tipi, che si può con- 
statare in uno stesso individuo. In effetti, è soltanto nelle telenovelas 
e nelle commedie teatrali che gli uomini sono buoni o cattivi tutti d’un 
pezzo, senza nessuna variazione. 

Al contrario, è molto facile constatare che ogni individuo è in preda, 
in un dato momento o in circostanze particolari, di impulsi opposti che 
determinano in lui la presenza di una sentimentalità doppia. 

Non parleremo delle tendenze che si correggono o si attenuano con 
la riflessione: per esempio, la prodigalità improvvisa di un avaro, dalla 
quale egli si immagina di trarre profitto; l’indulgenza forzata di un uomo 
che sa bene quanto un eccesso di severità esagerata potrà essergli pregiu- 
dizievole; o la sobrietà temporanea che un ghiottone tiene in serbo in 
vista di un banchetto. 

L’istinto, il più delle volte, prende il posto della ragione, imponendo 
a ogni atto un sentimento contraddittorio, secondo il tempo, il luogo o 
le circostanze. 

Il nostro spirito è quasi sempre il campo d’evoluzione in cui si ela- 
borano le risoluzioni che non sono dettate da una volontà attiva e 
cosciente. 

La lingua moderna definisce questi personaggi degli impulsivi: 
secondo la tendenza dell’idea che li assilla, possono essere eroici 0 codardi, 
orgogliosi o servili, buoni o crudeli, ed è sovente impossibile all’osserva- 
tore, così come a loro stessi, determinare la qualità, buona o cattiva, che 
normalmente svolge nel loro spirito il ruolo preponderante. 

«Esistono, dice Yoritomo, coloro che, abbagliati dai sogni generosi 
di un’esistenza teorica, sono indietreggiati innanzi allo sforzo che dove- 
vano compiere per ricongiungersi alla vita reale, attaccandosi ai lembi 
delle illusioni con cui hanno adornato la loro chimera. 
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«Sono, ancora, gli esseri la cui forza d’inerzia tiene impantanati nei 
loro vizi, allorché si sentono assaliti dall'emozione favorevole al bene e 
alla pratica delle virtù indispensabili a chi vuole affrontare trionfalmente 
la lotta dell’esistenza.» 

Ecco perché lo Shogun non parla di creare il sentimento che dà il 
desiderio del Bene; egli vuole semplicemente svegliarlo, perché è certo 
che esso risiede in tutte le anime. 

Se questo sentimento non si manifesta, è perché le qualità psichi- 
che necessarie alla sua formazione non sanno suscitare in maniera vitto- 
riosa l'impulso iniziale che, fortificato dalla volontà e reso più preciso 
dalla concentrazione, diventerà — con l’applicazione — efficace. 

Ma per arrivare a possedere questo dono in modo così completo 
perché esso possa esercitare sugli altri la sua influenza favorevole, e per- 
ché ci sia possibile suggerire loro i pensieri propizi e fermarli sulla china 
delle risoluzioni funeste, è indispensabile munirci della potenza bene- 
fica che deve irradiare dal nostro essere, come il calore che proviene da 
un focolare acceso. 

Che cosa fare per ottenere tutto ciò? 

Ascoltiamo ancora lo Shogun: 

«Noi possediamo, dice il Maestro, innumerevoli Forze che giacciono 
addormentate dentro di noi, e che invece sarebbe facile canalizzare per 
conquistare il Meglio, tanto in ciò che riguarda il nostro spirito quanto 
il nostro corpo. 

«L'esistenza di queste Forze non può essere messa in dubbio: esi- 
stono allo stato latente in certuni, intermittente in altri. 

«È la mancanza di assoggettamento di queste Forze che causa quella 
pluralità dell’«Io» così frequente e anche così sconcertante. 

«Che cosa pensare di colui che commette oggi una villania e domani, 
sotto la spinta di circostanze identiche, produce un atto di dedizione? 

«I pensatori hanno dedotto che sovente in un tale uomo sonnec- 
chiano stati d’animo diversi, dei quali uno, sotto l’influsso di un senti- 
mento momentaneo, sorge impetuosamente escludendo tutti gli altri. 

«Queste manifestazioni di energie che rimangono sepolte nel più 
profondo dell’essere, quando non concorrono al nostro miglioramento 
morale sono quasi sempre sgradevoli perché irriflessive, per conseguenza 
incomplete e pressoché contrarie a ciò che il ragionamento — il buon 
senso — ci porterebbe a fare. 
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«Ancora, è saggio dirigere questi sforzi verso uno scopo pratico e 
non verso una realizzazione il cui compimento non apporterebbe nes- 
suna soddisfazione virile.» 

In merito a ciò, Yoritomo ci racconta ancora una bella leggenda: 

«Nei tempi antichi viveva un uomo che trascorreva i suoi giorni 
a contemplare il firmamento, perché era innamorato della regina delle 
nuvole. 

«Quando il sole brillava, egli era triste; quando, al contrario, bran- 
delli di nubi grigiastre si trascinavano nel cielo, fremeva al pensiero di 
vedere apparire la sua chimera. 

«Ella era molto capricciosa e adottava raramente il medesimo 
aspetto. 

«Tuttavia, di tanto in tanto, lui la riconosceva in un fiocco leggero 
e allora il suo cuore si gonfiava di gioia. 

«Un bel giorno decise di raggiungerla, e per ciò escogitò di costruire 
una scalinata monumentale; si mise all’opera, interrompendosi soltanto 
per sprofondarsi nella contemplazione del suo ideale. 

«Per lui gli anni passarono, i suoi capelli ingrigivano, mani e ginoc- 
chia tremavano; tuttavia, implacabile nella sua opera, egli aggiungeva fati- 
cosamente un gradino dopo l’altro. 

«Venne, infine, un giorno in cui, con il capo vacillante, lottando 
con angoscia contro la morte vicina, raggiunse il suo scopo: la scalinata 
toccava le nuvole, dal cui seno la beneamata si chinava verso di lui. 

«Salì allora l’ultimo gradino e tese le labbra verso l'apparizione tanto 
desiderata. 

«Ma non ricevette altro che il bacio della pioggia, che sgocciolando 
lentamente portava con sé la forma che gli aveva fatto perdere la testa 
per così tanto tempo. 

«Ritornato sulla terra, l’uomo pianse. 

«Pianse la sua giovinezza, i suoi begli anni perduti e soprattutto, 
oh! soprattutto, la sua energia consumata in sterili sforzi, della quale invece 
avrebbe potuto fare un magnifico uso.» 

Sarà da questo racconto che gli scrittori moderni hanno tratto l’im- 
magine di Pierrot innamorato della Luna? 

Non sono forse numerosi coloro che passano la loro esistenza a 
costruire i gradini di una scala che non conduce a nulla e che aspettano 
di esserne arrivati in cima per accorgersene? 
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La lotta per la vita diventa sempre più ardua e dunque la potenza 
delle nostre facoltà nascoste deve aumentare in ragione dei bisogni sem- 
pre più crescenti. 

È quindi il tempo di svegliare le forze che dormono in noi. 

Ma, potreste obiettare, a un tale appello le energie malvagie si leve- 
ranno come le altre e la lotta sarà dura, per noi che dovremo dirigerle. 
Il vecchio filosofo, già prevedendo questa obiezione, dice: 

«Perché temere di ravvivare tutte le possibilità che dormono in noi? 

«Non è forse necessario coltivare indistintamente tutte le piante? 
Ne esistono di velenose, che tuttavia sono indispensabili nella pratica 
della terapeutica. 

«Certi veleni somministrati a forti dosi danno la morte, ma saggia- 
mente distribuiti dalla mano di un sapiente apportano il sollievo e, in 
molti casi, la guarigione. 

«È la stessa cosa per molte forze che empie non sono, quando ven- 
gono disciplinate. 

«C'è ancora un pericolo da evitare: quello della mancanza di discer- 
nimento, che può farci scambiare per virtù le qualità cattive che altro 
non sono se non la loro copia ingannevole. 

«Come certi vegetali velenosi che ci colpiscono per la loro somi- 
glianza con quelli che sono sani e commestibili, e come certi fiori dan- 
nosi che hanno la forma e il colore di quelli che sono inoffensivi, al punto 
che soltanto gli iniziati li riconoscono, così è per i difetti che, per la loro 
origine, si riaccostano alle virtù di cui essi sono tuttavia i contrari. 

«Ma i naturalisti non si ingannano: la pianta avvelenata è da essi 
riconosciuta in mezzo a cento altre, e se la raccolgono non è che per 
estrarre le sue proprietà medicinali o pratiche. 

«Il filosofo, adepto delle ricerche interessanti la suggestione, distin- 
gue ancora più rapidamente le forze nemiche che si dissimulano sotto 
l’aureola della falsa virtù. 

«Egli separerà l’orgoglio dalla vanità, la perseveranza dall’ostina- 
zione, la bontà dalla debolezza; e, forte di questa conoscenza, saprà rac- 
coglierle e infonderle nelle anime deboli alla dose infinitesimale che 
occorre per farne gli ausiliari della sua riuscita.» 

Si noterà come questa parola riuscita ritorna sovente nelle disserta- 
zioni del filosofo giapponese. È il «Sesamo apriti!» delle porte magiche 
che conducono ai regni tanto desiderati. 
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La riuscita è il compimento di uno o più desideri convergenti verso 
uno scopo. 

È la ragione di vivere di tutti coloro che vogliono battersi per la 
conquista del Meglio, quel Meglio che si trasforma a misura in cui lo 
si sfiora e che si fa più lontano da quando lo si è afferrato. 

Perché i veri pensatori conoscono l’inanità della parola perfezione; 
la perfezione non può esistere perché non può essere assoluta e perché 
la constatazione della sua esistenza è sempre discutibile, a seconda del 
tipo di tendenze o dell’applicazione delle dottrine. 

La tal cosa che a certuni sembra l’ultimo gradino del Bene, sarà cri- 
ticata da altri le cui convinzioni modificano l’ideale. 

È quanto ci insegna Yoritomo che, come egli ama fare, ci illustra 
il suo pensiero con una breve parabola: 

«Un uomo, egli dice, aveva deciso di raggiungere la più alta som- 
mità di una catena di montagne, affinché più nulla gli ostacolasse la veduta 
dell'Universo. 

«Dopo mille fatiche, scalò il picco che, dal basso, gli sembrava domi- 
nare tutti gli altri; l’ascesa fu faticosa, il cammino arduo e pericoloso; 
ma l’uomo, invaghito della sua idea, non sentiva né il sole dei giorni che 
gli bruciava la fronte, né la tramontana della notte il cui bacio glaciale 
gli pungeva il volto. 

«Per schivare i precipizi e le trappole del cammino, procedeva a 
testa bassa: non l’avrebbe rialzata se non al momento in cui i suoi piedi 
avessero calcato la stretta piattaforma scopo dei suoi immani sforzi. 

«Ahimè! quale disillusione fu la sua! Una muraglia di granito, che 
le nuvole nascondevano agli occhi che la guardavano dal basso, si innal- 
zava davanti a lui, diritta, tigida e apparentemente impraticabile, 0 così 
sembrava. 

«Impraticabile? Certamente no, ma rischiosa, e misteriosa soprat- 
tutto, poiché le nuvole in cui essa si avvolgeva non permettevano quasi 
di scorgere la strada che gli occorreva scoprire e seguire attraverso mille 
pericoli. 

«Così l’uomo rimandò a più tardi il compimento del suo desiderio. 
Ridiscese nella valle per aspettare la scomparsa delle nubi, al fine di rimet- 
tersi in cammino con il pieno chiarore. 

«Ma quale non fu la sua disperazione! La guglia era invisibile dal 
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basso, ed egli si domandò amaramente se la sua fatica non fosse stata 
la causa di un miraggio. 

«Ricominciare l'ascesa? Sarebbe stato un nuovo immane sforzo... 
La miglior cosa da fare era aspettare... Adesso che sapeva da quale parte 
si trovava la sommità, non aveva più bisogno di inquietarsi... E poi... 
la sommità esisteva realmente? E se proprio esisteva, non avrebbe egli 
incontrato, dopo averla scalata, un’altra eminenza che i suoi occhi non 
potevano indovinare? 

«Gli occhi gli si inumidirono... il momento propizio non si presentò 
e così l’uomo trascorse nella valle una esistenza fatta di rimpianti e di 
aspirazioni sempre più crudeli, poiché sapeva bene di non possedere 
l'Energia necessaria per cercare di soddisfarle.» 

È questo che sovente accade ai presuntuosi che si sono assegnata 
la perfezione come scopo dei loro sforzi: quando si immaginano di averlo 
raggiunto, constatano dolorosamente che hanno ancora qualcosa da con- 
quistare. Solo allora, quelli che tra loro sono diventati saggi, indirizzano 
i loro sforzi semplicemente verso il Meglio e arrivano in fretta ad appas- 
sionarsi al loro compito... quella meta non è limitata, ma grandiosa e 
infinita. 

Bisogna compiangere le persone che si credono arrivate così come 
quelle che si disperano, perché non avendo più niente pet cui lottare arri- 
veranno ben presto a pensare che più nulla merita di essere conquistato. 

La lotta accresce le nostre forze, e il desiderio di vivere diventa 
ancora più intenso quando si teme di morire prima di avere assolto il 
proprio compito. 

Ma, potremmo chiederci, quando arriverà il giorno della ricompensa 
di tanti sforzi? La risposta è facile: dalla ricerca continua del Meglio, 
deriva una serie di realizzazioni ognuna delle quali ci dà la fierezza e 
la gioia di una conquista. 

Forse che un trafficante cessa di fare affari perché riesce finalmente 
a concluderne uno a suo profitto? Non è così, non è vero? Allora, sem- 
pre apprezzando i vantaggi che gli derivano dalla transazione a lungo inse- 
guita, egli ne inizierà un’altra per la quale si appassionerà, e si servirà 
anche di una parte dei guadagni dell’affare precedente per meglio assi- 
curare il successo delle trattative in corso. 

Così noi dobbiamo utilizzare le forze acquisite ed i vantaggi otte- 
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nuti su di noi, per la realizzazione di un altro ideale che, una volta rag- 
giunto, ci consentirà di inseguirne uno nuovo, di forma più perfetta, il 
nostro. 

L’individuo le cui forze morali non aumentano è molto prossimo 
a sminuirsi, e sminuirsi significa incamminarsi verso l’ombra e la morte. 

Andiamo dunque risolutamente verso la luce, accresciamo soprat- 
tutto le nostre forze psichiche perché esse soltanto possono darci quella 
potenza che emana da certi esseri il cui dominio si esercita, salutare, su 
tutti coloro che li circondano. Come al calore del sole tutti i semi, addor- 
mentati nel grembo della terra, si schiudono e vengono, sotto forma di 
piante, a prendere parte alla festa universale della natura, così all’irra- 
diarsi dell’Influenza psichica — sempre accresciuta e disciplinata verso 
nobili adempimenti — le anime di coloro che ci circondano si apriranno 
ai desideri del Meglio, propizi alla conquista dello scopo finale: la Felicità. 
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II LEZIONE 


Con la persuasione 


«La persuasione, ci insegna Yoritomo, assume due forme differenti: 
l’una invade la nostra anima come lo farebbe un balsamo le cui molecole 
invisibili vengono, con l’azione di una mano benefica e ostinata, dolce- 
mente a infiltrarsi in noi per trasmetterci le loro virtù propizie. 

«L'altra potrebbe comparatsi al vento terribile dei deserti africani. 
Se fin dal primo momento non cerchiamo di evitare la sua bruciante 
carezza rifugiandoci nella nostra dimora, della quale avremo prima tap- 
pato tutte le fessure, non sfuggiremo ai suoi colpi. L’impercettibile sab- 
bia che il vento trascina con sé si insinua a poco a poco in tutti gli angoli 
della casa e in tutte le parti del nostro corpo, penetra tra le labbra chiuse, 
negli occhi, e ben presto questa cosa invisibile si impadronisce di tutto 
l'essere, diventando una costante preoccupazione. 

«Questa persuasione malefica è tanto più pericolosa quando rive- 
ste le apparenze più seducenti. La incontriamo sotto la forma di consi- 
glieri i cui pareri sono sempre allettanti, perché adottano le false par- 
venze della sollecitudine. 

«Con parole premurose e sorrisi simpatici, i personaggi che quasi 
sempre non hanno saputo fare nulla della loro vita cercano di rovinare 
quella degli altri, talvolta senza dubitare del loro crimine incosciente. 

«Sono generalmente quelli che, in buona fede, predicano la debo- 
lezza, la negligenza e l’abbandono. 

«Sono coloro che cercano la sensazione piacevole immediata, senza 
curarsi dell’amarezza del giorno dopo. 

«Essi, tuttavia, hanno avuto delle dure lezioni, sovente hanno sof- 
ferto settimane e mesi per riscattare un giorno di spensieratezza; ma questo 
lo hanno già dimenticato, oppure la loro mollezza è tale che preferiscono 
tirarsi addosso pesanti noie nell’avvenire piuttosto di fare, nel presente, 
lo sforzo che li annichilirà.» 

E Yoritomo, sempre prodigo di esempi che illustrano le sue affer- 
mazioni, ci racconta la storia seguente: 
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«Io ho conosciuto un giovane daîmo0 (signore), figlio di uno dei miei 
amici, che era afflitto da questa leggerezza di giudizio. 

«Egli non era cattivo, nel più profondo di sé, ma la sua mollezza 
e l’atonia della sua volontà ne rendevano la frequentazione pericolosa 
per i suoi amici, la cui anima non era sufficientemente temprata dalla 
pratica di un richiamo costante alle forze dominatrici. 

«Un giorno che egli era in visita a uno dei suoi compagni, il padre 
di questi — che occupava un posto importante nel Genroîn (Senato) — 
inviò il figliolo da uno dei suoi colleghi per conoscere il risultato di una 
decisione alla quale egli non aveva potuto prendere parte: si trattava di 
sapere se, a proposito di una mozione importantissima e dalla quale dipen- 
deva il suo favore o la sua disgrazia, fosse stata decisa una seduta notturna. 

«Per strada, il figlio del dignitario confidò al frivolo amico la natura 
delle sue apprensioni; queste, peraltro, appartenevano al genere più puerile 
e consistevano nel fastidio di vedere la seduta notturna rovinare una serata 
dalla quale egli si riprometteva un vero piacere. 

«La risposta lo costernò: la riunione avrebbe avuto luogo e, doven- 
dosi discutere in essa questioni di interesse capitale, si attendeva parti- 
colarmente il membro del Gerroin, che vari avversari sleali attaccavano 
con accanimento. 

«Fu allora che l’amico intervenne: ‘Poiché questo contrattempo 
creerà un problema al piacere che ti riprometti, perché rischiare una noia 
del genere? Diremo a tuo padre che la seduta non ci sarà, e tutto andrà 
per il meglio”. 

«Il giovane uomo cercò di resistere: ‘Non oserei mai, disse, men- 
tire a mio padre”; ma l’amico si fece più insinuante: ‘Ciò non sarebbe 
una menzogna grave, e poi potremo sempre dire di aver capito male”, 
e infatti... erano proprio ben sicuri di non aver capito male?... 

«Per vincere le ultime esitazioni del suo amico, il giovane daîzzo 
rievocò tutto il colloquio e analizzò i dettagli alterandoli: nello stesso 
tempo, insieme con loro altre persone facevano domande: non era forse 
a una di esse che era stato risposto? 

«Egli fece tanto e così bene che il figlio del dignitario annunciò deli- 
beratamente a suo padre il rinvio all’indomani della seduta prevista; sotto 
l’influenza della persuasione maligna, egli non sentì alcun rimorso della 
sua menzogna e trascorse una serata deliziosa. 


19 


«Ahimè! l’indomani doveva essere terribile. Suo padre, con i suoi 
seguaci, non si trovò pronto per sventare il complotto dei nemici: la sua 
caduta in disgrazia fu decisa e l’ordine di Hara-Kiri* impartito. 

«Dopo la morte, i suoi beni furono confiscati e il figliolo trascinò 
per tutto il resto della sua vita quell’esistenza miserabile dei poveri che 
la volontà e la dignità non consolano.» 

Il vecchio filosofo non ci dice se l’amico, causa di tutti quei disa- 
stri, cercò di attenuarli venendo in aiuto a colui del quale aveva perpe- 
trato la rovina con i suoi detestabili consigli. Ma è probabile che egli, 
simile in questo a tutti quei personaggi che si sentono un po’ spregevoli, 
per ordine della loro nullità, abbia visto con occhio indifferente — se 
non interessato — le sfortune che la sua leggerezza aveva generato. 

Questa è, in effetti, la consuetudine di coloro che, coscienti del- 
l'impossibilità in cui sono di fare i più piccoli sforzi, provano un piacere 
maligno nel vedere gli altri fallire. 

Un'altra varietà di agenti della cattiva persuasione sono coloro che 
noi chiamiamo ‘‘pessimisti’’, e che Yoritomo descrive così: 

«Bisogna fuggire le persone che si sono create un’esistenza che fa 
pensare allo stupore della morte. La loro anima è, in realtà, sempre 
immersa nello stato in cui si trova il corpo nel sepolcro: qualsiasi sforzo 
gli sembra inutile, o piuttosto preferiscono ostentare indifferenza anzi- 
ché compiere gli atti necessari per ottenere le realizzazioni che preten- 
dono di disprezzare. 

«Le disprezzano veramente? O forse non provano una gioia per- 
versa nel demoralizzare gli altri? 

«Esse amano considerare l’uomo come fondamentalmente cattivo, 
e affermano che la somma dei mali è superiore a quella dei piaceri. 

«Tutto questo non è vero se non per quei personaggi che, come 
abbiamo detto prima, passano nella vita come se fossero nella morte. 
Avrebbero ragione, forse, se si intendessero per ‘‘piaceri’’ le gioie gros- 
solane della vita. 

«Ma per chi sa ‘‘vedere”’, la gioia di vivere è in tutto e noi pos- 
siamo assaporarla anche in mezzo alle più grandi pene. 


* L’antico rituale di aprirsi il ventre. 
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«Un dispiacere, per tanto crudele che sia, ci impedisce forse di ammi- 
rare il sole nel momento in cui riveste la porpora del tramonto per addor- 
mentarsi dietro la frangia delle tremolanti betulle? 

«Un dolore, qualunque esso sia, ci vieta forse di provare un’emo- 
zione delicata sentendo la voce graziosa e forte di un barcaiolo, il cui 
canto si perde lontano mentre il suo leggero canotto scompare alla vista, 
circondato dalla nebbia dorata dei grandi laghi? 

«La gioia di vivere palpita intorno a noi, è in tutto ciò che ci cir- 
conda, e non è mai troppo riunire le energie che ci dà la forza di sugge- 
stione per gridare a coloro che si ostinano a chiudere gli occhi che noi 
respingiamo la loro dottrina e che ogni esistenza, per triste che sia, merita 
di essere vissuta quando la si sa abbellire di buoni sentimenti.» 

Non intendiamo ciò come un’arringa contro il flagello della nostra 
epoca, la nevrastenia, che sovente non è altro che una delle forme più 
usate dell’egoismo, perché coloro che ne sono colpiti rifiutano non sol- 
tanto di credere al Bene e al Bello, ma consacrano anche gli ultimi sprazzi 
della loro volontà prossima a sparire a convincere gli altri dell’inanità 
di tutto ciò che esiste. 

Sono sempre sinceri? Sul loro modo di agire non influisce forse 
l'enorme dispetto che provano verso gli altri che, più esperti nell’arte 
della vita, eccitano la loro invidia perché godono di beni che la loro debo- 
lezza morale non gli permette di apprezzare? 

Quanto più felici sono quelli dei quali Yoritomo dice che «accet- 
tano allegramente il ‘Mal di vivere” e lo mutano in fervente adorazione 
verso tutto ciò che appartiene alla Bellezza e alla Bontà!» 

«Essi, aggiunge il Maestro, sono i veri sacerdoti della persuasione 
positiva: sanno, con la loro convinzione autorevole, ridare il coraggio ai 
deboli e le forze agli increduli. 

«Grazie alla virtù della persuasione, allontanano dal malato le ango- 
sce che, quasi sempre, affrettano la comparsa di sofferenze immaginarie. 

«Conoscono le parole che bisogna dire per fare sbocciare la volontà 
atrofizzata e per dare a chi soffre realmente il coraggio di sopportare i 
malesseri che la simpatia e la sollecitudine rendono più lievi. Essi sono, 
per gli altri, dei veri guaritori. 

«La persuasione della salute è la migliore delle panacee, perché nes- 
suno ignora l’influenza del morale sul fisico. 
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«Io ho conosciuto un uomo che, sotto l’influenza di un’idea fissa, 
continuava a deperire. Egli si era immaginato di avere ingerito, disse- 
tandosi a una pozza di acqua stagnante, un serpente, minuscolo dapprima, 
che poi lentamente si snodava in lui e gli causava sconvolgimenti inte- 
riori dei quali non avrebbe tardato a morire. 

«I suoi amici mi avevano confidato quel caso singolare, dicendosi 
preoccupati nel vedere quel malato immaginario deperire giorno dopo 
giorno. 

«La mia curiosità mi spinse a fargli visita: trovai un vero infermo, 
dai tratti scavati, dall'aspetto stravolto, che si trascinava penosamente 
comprimendosi il petto, e che asseriva di essere divorato dall’animale. 

«I suoi amici ridevano di lui, e mi invitarono a fare altrettanto, ma 
io giudicai il male morale troppo grave per cercare di confortarlo con 
dei ragionamenti. 

«Solo la persuasione, basata su una prova reale o immaginaria, 
poteva, con l’aiuto della suggestione, salvare quell’uomo. 

«Invece di ridere, come gli altri, di lui, finsi di credere al suo male 
e gli chiesi di raccontarmi la sua storia, che ascoltai con molta attenzione. 

«Con suo grande stupore, io compatii la sua afflizione e gli parlai 
di uno dei miei amici, guaritore famoso, che sarebbe stato felice di inte- 
ressarsi al suo caso e di tentare di salvarlo. 

«Due giorni dopo ritornai insieme a un medico che avevo messo 
al corrente di quella singolare manìa e che mi aveva promesso il suo aiuto, 
poiché era indispensabile avere con me un'autorità al fine di meglio col- 
pire lo spirito malsano. 

«Costui lo visitò con cura, gli prescrisse qualche rimedio e si ritirò 
senza voler dare una speranza positiva. 

«Simulai di dirgli tutta la verità, per brutale che fosse: il medico 
distingueva perfettamente la presenza del serpente; suggeriva una medi- 
cina: avrebbe avuto successo? Non osavo affermarlo. 

«Passò qualche tempo in cui si alternarono timori e speranze, che 
alimentai sapientemente. Infine, un giorno il discepolo di Esculapio 
dichiarò che l'avrebbe sottoposto ad una prova decisiva dalla quale spe- 
rava una soluzione favorevole. 

«Avevo saputo essere così persuasivo, avevo altrettanto saputo cir- 
condarlo di influenze occulte, che l’uomo non respingeva più l’idea di 
guarire; e dopo una serie di panacee che gli provocarono vomiti abbon- 
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danti, quando gli mostrammo il serpente che aveva vomitato, il nostro 
paziente si trovò subito riconfortato. 

«Quando gli accadeva, in seguito, di sentire ancora qualche dolore, 
lo metteva immediatamente sul conto dei guasti causati dal serpente e, 
poiché la causa non esisteva più, il male si attenuò rapidamente. 

«Una delle condizioni per riuscire nell’arte della persuasione consi- 
ste nel non cercare mai di fare breccia nelle convinzioni che si vogliono 
estirpare. Questo richiede una spiegazione: per persuadere qualcuno, biso- 
gna meritarsi la sua simpatia; ora, non si attira mai la simpatia di coloro 
dei quali non se ne condividono le opinioni. 

«Occorre, per arrivare alla persuasione, distruggere per prima cosa 
la diffidenza, e sapersi fare ascoltare. 

«Si deve anche tenere conto del profondo egoismo che sciupa i malati 
immaginari: sono così fieri di sé che i loro malesseri sembrano acquisire 
un’importanza considerevole. Non possono ammettere, infatti, che il 
mondo intero non si interessi alla loro emicrania, e il rilievo che le accor- 
dano è un soggetto di sviluppo per la loro malattia. 

«Perché è incontestabile che ogni emozione morale ha una riper- 
cussione immediata sullo stato fisico. 

«Arrivare a persuadere un malato che egli è guarito, significa, in 
molti casi, liberarlo dal male; e vuol dire, sempre, attenuarlo infinita- 
mente, poiché gli si risparmia l'inquietudine morale, madre troppo feconda 
dei dolori corporali.» 

Ma Yoritomo non limita a tutto questo i benefici della persuasione: 
egli li estende fino ai disgraziati che il dubbio della fortuna assedia, e 
li incoraggia con questa parabola: 

«Un daimo passava un giorno su una grande strada, quando la sua 
portantina fu urtata così violentemente che andò in pezzi; il signore con- 
templò per un momento i frantumi, poi ordinò ai suoi portatori di cer- 
care una portantina nuova, e si sedette, in attesa, sul bordo della strada. 

«Un passante povero si fermò e commentò con lui l’incidente: 

«— Che cosa contate di fare con questi rottami? 

«— Nulla, rispose il daîrz0, li abbandono qui. 

«— Allora, mi consentite di prenderli?... 

«— Poiché io li disprezzo... 

«Il mendicante si mise all’opera: aggiustò qualche asse, lavò i parati 
dal fango in un ruscello vicino, insomma tanto fece e così bene che la 
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portantina si trovò, verso sera, un po’ deteriorata, è vero, ma solida e 
ancora in condizioni di funzionare. 

«In quel momento ritornarono i servi, che non avevano potuto tro- 
vare che un’altra portantina così piccola e così poco resistente che, al 
primo tentativo, desistettero dall’usarla. 

«Allora il mendicante intervenne e offrì la ‘‘sua’’. Il daizzo fu lieto 
di pagare una somma consistente per avere il diritto di servirsi per qual- 
che ora di una cosa che, in realtà, gli era appartenuta.» 

«Questa, aggiunge il vecchio filosofo, è la storia di molte persone 
che non vogliono comprendere che una gioia infranta può diventare ancora 
una specie di felicità, se si sa riunirne i frantumi. Invece di desolarci e 
di abbandonazrli lungo la strada per metterci alla ricerca di un’altra feli- 
cità, non è forse meglio fare come il mendicante e cercare in quella gioia 
male ricostruita una sicurezza che difficilmente troveremo nella coordi- 
nazione di avvenimenti nuovi? 

«È in queste circostanze che le influenze entrano in gioco. 

«Per fare capire agli uomini che è loro più facile lavorare alla costru- 
zione — o alla ricostruzione — della felicità che hanno molto vicina, 
la potenza psichica è più che necessaria, soprattutto quando si tratta di 
trascinarli in avventure ipotetiche. 

«Pochi tra loro sono attratti dalla ‘‘magia del ricominciare da capo”, 
e tutti gli altri contano su quell’azzardo che sono abituati a deificare. 

«Quando dunque potremo convincerli che, per coloro che conoscono 
la forza dell’Influenza sviluppata da una volontà stabile e da un pensiero 
forte, l’azzardo nasce soprattutto da circostanze che essi creano? 

«È pensando fortemente che noi arriveremo ad acquisire le qualità 
che fanno dell’uomo più che un uomo, poiché gli permettono di gover- 
nare e di asservire le anime che lo circondano». 

Non si potrebbe forse dire che Yoritomo aveva presentito il ‘‘supe- 
ruomo”’ di Nietzsche? Non ritroviamo forse in tutte queste teorie il com- 
mento dell’assioma moderno: “lo spirito anima la materia”? 

In quale maniera avviene questa evoluzione, e con quali mezzi, 
soprattutto, si ottengono questi quasi-miracoli? Come si produce questo 
sforzo dello spirito verso uno scopo più perfezionato, e quali qualità, 
occulte e materiali, occorre sviluppare per raggiungere quello scopo magni- 
fico che è la conquista delle anime? 

È quanto lo Shogun ci dirà nei capitoli seguenti. 
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II LEZIONE 


Con l’Influenza dello sguardo 


Esistono poche creature che sfuggono al dominio dello sguardo. Se 
esso è imperioso, soggioga; se è tenero, commuove; se è triste, ci riempie 
di malinconia. 

Ma questo fascino non può essere reale e forte se non è provocato 
dal pensiero che mantiene e fissa tale sguardo, comunicandogli l’espres- 
sione terribile o propizia, persuasiva o sfiduciata che solo la fermezza 
e la perseveranza delle forze attive del nostro cervello possono mantenere. 

«Alcune persone, dice Yoritomo, possiedono naturalmente uno 
sguardo fascinatore; sono, di norma, quelle che, per una disposizione natu- 
rale, possono fissare a lungo senza battere le ciglia. 

«Ma non è sufficiente poter proiettare uno sguardo la cui persistenza 
genera un disagio temporaneo che giunge sempre, o quasi sempre, all’as- 
servimento del più debole. 

«Questo sguardo deve essere la proiezione di un pensiero la cui forza 
fissa deve essere ben definita, affinché la sua penetrazione d’influenza 
diventi efficace. 

«Ma, si potrebbe obiettare, non è sempre necessario pensare, per- 
ché molti animali possiedono questo potere di fascinazione, come il ser- 
pente che tiene l’uccellino immobile sotto il dominio del lampo dei suoi 
occhi, al punto che esso non pensa neppure a fare uso delle sue ali per 
sfuggire al nemico. 

«Nel cervello del serpente esiste una forza cieca, ma molto accen- 
tuata, che si traduce nella volontà violenta di impadronirsi di una preda, 
e questa forza, posta al servizio di un istinto possente, determina una 
coercizione che, nell’essere più debole, è sufficiente a paralizzare ogni 
velleità di resistenza.» 

Il serpente, d'altronde, non è l’unico animale a possedere questo 
privilegio, se dobbiamo credere a certe cronache francesi susseguenti a 
Yoritomo. In un vecchio libro pubblicato nel XVII secolo da Rousseau, 
si narra che un rospo, chiuso in un vaso da cui non può uscire, subisce 
difficilmente il fascino della sguardo umano; subito, sotto l’influenza di 
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un disagio notevole, esso cerca di fuggire, poi, quando è convinto di non 
poterlo fare, si rivolta, fissa a sua volta l’uomo e talora finisce per morire 
a causa di questa oppressione. 

Occorre prestare fede al dire dell’autore, quando egli racconta che 
un giorno un rospo più robusto o più irritabile di altri arrivò a fissare 
così a lungo il suo sguardo col suo, al punto che Rousseau stesso subì 
l'influenza dell’animale e svanì sotto la fissità implacabile di tale occhiata? 

Noi non crediamo che simili esperienze siano state constatate uffi- 
cialmente, ma è quanto meno interessante concludere che se, sotto il domi- 
nio di un pensiero istintivo, l’occhio dell’animale può acquisire una forza 
rara, quello dell’uomo — quando è animato da un pensiero attivo e ragio- 
nato — può diventare un agente temibile di Influenza e suggestione. 

«Per convincere un avversario, dice il filosofo giapponese, è neces- 
sario guardarlo bene in volto, tra i due occhi, alla radice del naso. 

«Ma sarebbe molto maldestro impiegare questo metodo senza 
discrezione. 

«Alcuni vi potrebbero scorgere un’insolenza, e la loro irritazione 
li sottrarrebbe all’influsso del fluido; altri ne proverebbero un malessere 
particolare che farebbe loro distogliere gli occhi prima di aver subito l’in- 
tera influenza, o che gli impedirebbe di rinnovare un incontro con la per- 
sona che li avesse così spiacevolmente impressionati. 

«È bene dunque preparare l’azione dello sguardo con un procedi- 
mento che non faccia nascere alcun sospetto nell’interlocutore. 

«Dobbiamo presentarci in maniera rilassata e riservata, e ascoltare, 
senza dare segni di impazienza, le obiezioni eventuali. È inutile aggiun- 
gere che il minimo impeto, che può deviare il punto di concentrazione 
del pensiero, si rivelerà nocivo e gravemente dannoso per la riuscita di 
ciò che desideriamo. 

«Anche una modestia eccessiva è da temere, perché l’irradiamento 
del pensiero — e, partendo da esso, quello dell’Influenza — si opera a 
nostre spese. 

«La timidezza è ancora un ostacolo all’Influenza dello sguardo che 
deve, fin dal primo scambio, cadere diritto e franco in quello dell’inter- 
locutore. 

«Una volta sostenuto questo primo impatto, si devono distogliere 
gli occhi senza ostentazione; evitare soprattutto lo sguardo dell’avversa- 
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rio, nei primi minuti di conversazione, cioè prima che il nostro (sguardo) 
abbia preso contatto: perché è il nostro occhio che deve in qualche modo 
agganciarsi all’altro, senza lasciare che il suo ottenga presa su di noi. 

«In sostanza, se vogliamo influenzare un’altra persona dobbiamo 
fare grande attenzione a non lasciare trasparire i nostri disegni, altrimenti 
chi ci sta di fronte si metterà sulla difensiva rendendo vani tutti i nostri 
sforzi. 

«Ho conosciuto, aggiunge Yoritomo, un giovane uomo chiamato 
Yon-Li, che era venuto a trovare un daîzzo con l'intenzione di fare da 
intermediario tra lui e uno dei suoi amici. 

«Si deve aggiungere, per la verità, che lo scopo dell’iniziativa non 
era disinteressato, poiché si trattava di spingere il daizzo a concludere 
una transazione lesiva dei suoi interessi. Così l’amico aveva promesso 
una forte somma a Yon-Li, se egli fosse riuscito a influenzare il grande 
personaggio al punto da forzarlo a quella soluzione. 

«Da un po’ di tempo, il giovane uomo si esercitava alle pratiche 
per lo sviluppo dell’Influenza psichica e credeva di essere sicuro di sé. 

«Egli entrò, dunque, e lanciò immediatamente sul daîrz0 uno sguardo 
che il signore trovò singolare: cercò di distinguere la causa di quel colpo 
d’occhio che diventava quasi aggressivo a forza di volere essere domina- 
tore. Il daimzo era un uomo molto risoluto, il cui spirito penetrante era 
da lungo tempo esercitato. 

«Non ebbe grosse difficoltà a scoprire il motivo dettato dall’attitu- 
dine del giovane Yon-Li, e concepì l’idea di batterlo con le sue stesse armi. 

«Evitando di riflettere le sue pupille in quelle del suo visitatore, 
lo fissò nel modo che ho descritto, alla radice del naso, concentrando 
fortemente il suo pensiero sull’idea di dominio. 

«Il giovane malaccorto non era preparato ad una risposta più impe- 
riosa dell’attacco; la sua bella sicurezza cedette un po’; sotto l’influenza 
di quello sguardo penetrante, egli strizzò gli occhi, abbassò le palpebre 
e si voltò leggermente... 

«Era vinto. E fu balbettando che cercò di fare la sua richiesta: non 
solo non fu né ascoltata né ammessa, ma egli ebbe ancora la confusione 
di confessare e di riconoscere, quasi suo malgrado, l’affare indelicato che 
si era premurato di concludere.» 

E Yoritomo aggiunge: 
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«L’Influenza dello sguardo è innegabile; è la potenza occulta messa 
in vibrazione dalla forza del pensiero; è il risultato dell’azione delle energie 
che ci circondano, combinato con la nostra forza vitale. 

«Non è casuale che ci si possa giovare di tali forze. Anzitutto è bene 
asservirle, al fine di usarle come armi, offensive o difensive, nella grande 
battaglia in cui trionfano la saggezza e il sapere umano.» 

Yoritomo non si accontenta di enunciare dei precetti: ci dà anche 
il mezzo per acquisire i preziosi doni che egli raccomanda: «Allo scopo 
di pervenire, dice il Maestro, a questa potenza dello sguardo che è una 
delle condizioni principali della costruzione dell’Impero Mentale, sono 
necessari alcuni esercizi. «Per esempio, è bene forare con un bambù* 
un foglio di sottile pergamena, poi sedersi a qualche passo di distanza 
fissando il bambù senza che lo sguardo erri sulla carta. Si deve impie- 
gare la propria forza di volontà per non lasciare battere le palpebre. 

«Questo esercizio si deve eseguire, all’inizio, contando fino a 20, 
poi fino a 30, 40, aumentando fino a 200 che è il massimo. Quando si 
riuscirà a fare facilmente questo primo sforzo, sarà giunto il momento 
di passare ad un altro più complesso: 

«Dopo aver forato il foglio di pergamena, si toglierà il bambù, 
curando di rifinire i contorni del foro, in maniera da renderlo ben netto; 
ed è questo contorno che occorrerà fissare uno, due, tre minuti e più 
se è possibile. 

«È anche bene mettersi di fronte a una superficie brillante — una 
lamina di stagno ben lucida, preferibilmente — e cercare in essa l’imma- 
gine dei nostri occhi: nel loro profondo occorre affondare lo sguardo, 
e questo è un primo buon mezzo per esercitarsi a subire quello degli altri. 

«In questa situazione, giriamo la testa da destra a sinistra, poi da 
sinistra a destra senza perdere di vista l’immagine davanti ai nostri occhi. 
Ciò fortifica i muscoli oculari e dà allo sguardo la fermezza e la potenza 
desiderabili. 

«In tutto il tempo, dobbiamo evitare di chiudere gli occhi e di battere 
le palpebre, ed esercitarci a subire con fermezza lo sguardo degli uomini. » 

Ma tutte queste pratiche saranno inutili se, durante tutto il tempo 
di questa contemplazione, non sapremo concentrare il nostro pensiero 


* Un bastoncino appuntito, o una matita. 
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su un soggetto unico. Quale Influenza vogliamo esercitare sugli altri, se 
prima non sappiamo dominare noi stessi? 

L’unità di pensiero è indispensabile durante lo sviluppo della forza 
dello sguardo; se sembrerà troppo difficile mantenerlo sullo stesso punto, 
nel corso di tutto il tempo che dura la fissità, occorrerà allora ricorrere 
a dei mezzi di suggestione come i seguenti: 

«1 — Contare fino a dieci con la sola preoccupazione di farlo len- 
tamente e di lasciare lo stesso spazio di tempo tra l'enunciazione delle 
cifre. 

«2 — Fare passare tra le dita un rosario di una sessantina di grani 
e contarli a voce bassa, senza perdere di vista il punto che si fissa. Si 
conterà all’inizio fino a 5 o fino a 10; poi si aumenterà, avendo cura di 
ricominciare se si constata che l’attenzione viene meno e che pronun- 
ciando le cifre essa cambia direzione o si allontana, non fosse che per 
un istante, dall’unico pensiero che deve essere l'oggetto della nostra appli- 
cazione.» 

Ma questo non è tutto: da quando abbiamo acquisito le qualità della 
cultura dello sguardo, è necessario sperimentarle ed ecco che cosa ci con- 
siglia il filosofo: 

«Quando vi siete resi padroni del vostro sguardo e che avete potuto 
conquistare nello stesso tempo la fissità del pensiero, cercate, in un’as- 
semblea, di fare subire il vostro ascendente visivo a qualcuno tra il pub- 
blico, davanti a voi. 

«Per cominciare, scegliete la persona apparentemente più debole 
di voi e fissate il vostro sguardo sulla sua nuca, con l’idea unica, inva- 
dente, ossessionante di vederla voltarsi. 

«Se la vostra Influenza è già abbastanza formata, in capo a un tempo 
più o meno lungo vedrete la persona agitarsi, poi muovere impercettibil- 
mente la testa come per scrollare un pensiero importuno; infine, essa por- 
terà la mano nel punto in cui ‘‘cova‘‘ il vostro occhio, poi, invincibil- 
mente, si volterà. 

«Questa esperienza può essere ripetuta su soggetti di ogni tipo, e 
riuscirà sempre a condizione che sappiate ‘‘avvolgere‘ colui che fissate 
con una corrente mentale intensa la cui azione si combinerà con quella 
dello sguardo. 
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«Adesso conoscete l’importanza di questa facoltà nelle circostanze 
ordinarie della vita: è il segreto di coloro che vengono chiamati amma- 
liatori, ai quali non si resiste, e che sanno ottenere tutti i favori che chie- 
dono parlando della gioia che avrebbero nel possederli; perché sanno bene 
che concentrando il loro pensiero con forza sull’oggetto della loro 
domanda, lo spirito influenzato dell’interlocutore ne concepisce più facil- 
mente l’abbandono, soprattutto se il dominio dell’occhio viene ad accre- 
scere tale convinzione creando in lui uno stato psichico che lo asserve 
a questo potere. » 

Precetti, questi, che del resto erano gli stessi di un altro domina- 
tore di anime, Maometto, il quale diceva: 

«L'effetto dello sguardo è vero. Se c’è al mondo una cosa che può 
andare più rapidamente del destino, questa è il colpo d’occhio.» 

Da ciò sono nate anche molte superstizioni contro le quali lo Sho- 
gun ci mette in guardia: 

«Una delle ragioni, egli dice, che depongono in favore della cultura 
dello sguardo, è la necessità di sfuggire a certe persone che pretendono 
di avere ereditato la potenza occulta dei maghi. 

«L'uomo dotato di una volontà ferma non ha niente da temere da 
quegli sfrontati mentitori, ma il sensitivo, l’impulsivo, colui che non sa 
dominarsi, diventa una preda facile, e le suggestioni più miserabili lo con- 
ducono ben presto a dilapidare la sua fortuna per rispondere alle loro 
stupide esigenze. » 

«D'altronde, aggiunge ancora Yoritomo, coloro che volessero ser- 
virsi della loro influenza occulta per costringere gli altri a compiere una 
cattiva azione, sarebbero presto puniti con la perdita della stessa influenza, 
che non si sviluppa se non sotto l’azione di pensieri salutari, mentre si 
ritrae e finisce per annullarsi quando il pensiero che la proietta abitual- 
mente appartiene al novero di coloro dei quali si dice: 

«I pensieri malvagi nei confronti degli altri sono le verghe che ser- 
viranno un giorno a frustare noi stessi.» 
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IV LEZIONE 


Con la chiarezza dei discorsi 


La parola è la manifestazione più diretta del pensiero; essa è dun- 
que uno dei più seri agenti dell’Influenza, quando si veste di precisione 
e chiarezza, qualità indispensabili che cooperano alla creazione della con- 
vinzione nell’anima di chi ascolta. 

La parola infuocata di Piero l’Eremita non fu, infatti, la causa del- 
l’alzata di scudi in favore della conquista del sepolcro di Gesù? E non 
è forse perché quel monaco si credeva fermamente pervaso da una volontà 
divina, che seppe far condividere la sua convinzione a migliaia di uomini 
di tutte le classi, plebei o grandi della terra, i quali, sotto l’influenza dei 
suoi discorsi, non possedettero che una sola anima permeata dei senti- 
menti di pietà eroica che li spinse ad arrossare col loro sangue le sabbie 
della Palestina? 

Quali argomenti aveva trovato quel monaco? Tre parole soltanto, 
che rispecchiavano la mentalità e la religiosità dell’epoca: «Dio lo vuole! » 

«Dio lo vuole!» significava anzitutto affermare di fronte agli igno- 
ranti l'influenza dell’Onnipotente: l’uomo che trasmetteva così la volontà 
dell’ Altissimo assumeva, agli occhi del volgo, le dimensioni di un mes- 
saggero divino, una specie di profeta in comunicazione con il Maestro 
dei Maestri che aveva la bontà dettargli i suoi ordini. Per gli altri, era 
riassumere i dibattiti con un argomento a cui era impossibile replicare; 
era giustificare le fatiche, le privazioni, la morte ignota sotto un cielo 
lontano. 

Dio lo vuole! Quante altre parole sarebbero state vane dopo questa. 
frase che faceva abbassare il capo sotto il soffio possente della domina- 
zione divina, come le messi che si piegano sotto la sferza del vento? 

Yoritomo parla dunque come un autentico saggio quando dice: 

«C'è una cosa che i trascinatori di anime non devono ignorare: la 
ricchezza verbale è ostile alla convinzione.» 

E, alludendo a un proverbio giapponese, aggiunge: 

«Non bisognerà però prendere alla lettera questo assioma, caro a 
molti pensatori: ‘‘Se la parola è di giada, il silenzio è di diamante”’. La 
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parola è di diamante quando è la formula vibrante del pensiero concreto 
e quando si presenta agli spiriti sotto la forma tranquilla delle suggestioni 
che la assillano, rendendole familiari e chiare, grazie alla nitidezza con 
la quale l’oratore le sa presentare. 

«La parola feconda è il veicolo del pensiero possente, di quel pen- 
siero di cui noi dobbiamo diventare i padroni e non gli schiavi. 

«La parola è il seme, buono o cattivo, che, gettato nei cuori irriso- 
luti, può produrre l’ortica malefica o il rigoglioso frumento. E può anche 
essere l’idea fissa installata in un cervello debole. 

«Se un giorno diciamo a un essere dotato di iniziativa, ma di voli- 
zione vacillante: ‘“Tu sarai buono, perché la bontà è il fine supremo del- 
l’esistenza”’, se questo ordine è rafforzato dallo sguardo dominatore — 
del quale ho parlato — e pronunciato in un tono adatto a impressionarlo, 
è certo che queste diverse influenze producono un tale irradiamento che, 
suo malgrado, lo spinge a convergere verso i suoi simili con idee di bontà. 

«Anche se ciò può sembrare oscuro, la concisione e la chiarezza del- 
l’ordine si fisseranno a poco a poco nel suo cervello, le cui forze passive 
— sempre sottomesse alla confusa influenza — ad un dato momento spin- 
geranno le forze attive a uscire dallo ‘‘sfondo’’ dove erano state fino ad 
allora nascoste. 

«Ma se si pronuncia a un essere afflitto da debolezza morale questa 
profezia: “Tu sarai un criminale”’, l’idea, inizialmente respinta con orrore, 
finirà per germinare nel suo cervello, dapprima allo stato di impossibi- 
lità, poi, evocata con maggiore frequenza, gli apparirà meno mostruosa 
ed egli finirà — all’inizio con un sorriso scettico, in seguito con timore 
— coll’intravedere l’eventualità di tale scelleratezza, la cui ossessione 
lo perseguiterà al punto che un giorno egli compirà quell’atto criminale, 
contro la cui tentazione avrebbe certamente reagito se non fosse stato 
posseduto dall’idea fissa che lo designava a suoi occhi come strumento 
predestinato della Fatalità. 

«È così, aggiunge lo Shogun con infinita saggezza, che non si 
potranno mai biasimare abbastanza i parenti che profetizzano ai loro figli 
le punizioni più terribili per quegli atti reprensibili che essi certamente 
commetteranno. » 

E aggiunge: 

«Coloro che, credendo di guarire i loro figlioli da difetti più o meno 
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caratterizzati, gli ripetono: “Tu morirai sotto la frusta del carnefice”, 
sono talvolta gli artefici involontari di tale supplizio. 

«A forza di predire un così lugubre destino ai giovani, li familiariz- 
zano con quella idea e ne attenuano l’orrore. 

«Poi compromettono senza remissione la loro autorità di fronte ai 
figli, perché questi, il giorno seguente, pieni di buoni sentimenti nei loro 
confronti, non mancano di prendere la minaccia alla leggera quando si 
ripete ancora. 

«Potrebbe anche accadere che ne rimangano colpiti, e ciò sarebbe 
nefasto per il loro avvenire, perché, una volta questa idea insediata nel 
loro cervello, non potranno fare a meno di commentare la serenità dei 
parenti che ammettono come una possibilità una cosa così terribile e che 
vivono in pace con la minaccia di un tale avvenire per il loro figliolo. 

«In ogni caso, l’autorità del capo famiglia si troverà sminuita e il 
seme deposto nell’anima del bambino con l’imprudente profezia non può 
produrre che frutti perniciosi. 

«Essa sarà tanto più pericolosa quanto si troverà riassunta in poche 
parole, quelle parole incisive che rendono bene l’immagine e si instal- 
lano nei cervelli. Le lunghe tiritere non hanno che un’influenza molto 
ristretta sugli spiriti. 

«Gli uditori dotati di volontà e discernimento rinunciano presto, 
sotto la valanga di parole che cadono su di loro come tanti fiocchi mono- 
toni, a sbrogliare una qualsiasi verità che potrebbe essere introdotta fur- 
tivamente nel mezzo del guazzabuglio. 

«Essi si sforzano, al contrario, di sviare il loro pensiero da quel caos 
la cui confusione non trova eguali se non nella monotonia. 

«In quanto agli altri, la debolezza di attenzione non gli permette 
di seguire a lungo la stessa idea e, risultando ogni sforzo penoso, non 
seguono per molto tempo l’oratore attraverso le strade troppo noiose nelle 
quali li vuole condurre. 

«Ma coloro che, con qualche frase, sanno presentare il loro pen- 
siero in maniera che si imprima in quello degli ascoltatori, possono diven- 
tare facilmente trascinatori di uomini. 

«La prima qualità dell’oratore che vuole convincere, deve essere 
il pensare fortemente i propri discorsi. 

«Dopo che egli ha saputo trasformare i suoi pensieri in immagini 
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nettamente spiccate, i cui contorni non consentono di indovinare una 
linea differente da quella voluta, curerà di proiettarli nello spirito degli 
altri sotto forma di luci e di ombre, così bene accentuate affinché nes- 
sun dubbio sia consentito. 

«Abbiamo già visto come la forza del pensiero possiede il dono di 
influenzare gli altri, soprattutto quando è sostenuta dalla potenza dello 
sguardo; quando a queste due facoltà dominanti si aggiunge il potere della 
parola, gli ascoltatori sono asserviti in anticipo alle idee che saranno loro 
proposte. 

«Colui che sarà in possesso di questi doni potrà essere sicuro di inte- 
ressare gli uomini, di legarli a sé, in breve di guidarli per mezzo dell’In- 
fluenza che gli assicura il dominio mentale sulla maggior parte dei suoi 
contemporanei. 

«Occorre ancora, dice lo Shogun, sapersi basare sulla teoria dell’at- 
trazione dei simili, facendo partire dall’alto il raggio simpatico che deve 
convergere verso la gente della quale si vogliono illuminare le anime. 

«È nota la facilità con cui il popolo segue gli impulsi nobili, gli appelli 
eroici e gli slanci generosi. Un oratore sarebbe dunque colpevole se si 
basasse sulla qualità inferiore mentale dei suoi ascoltatori, fino a scen- 
dere al loro livello. 

«Questo è il difetto di molti parlatori che amano corteggiare l’anima 
plebea in quello che essa ha di meno nobile, adducendo a ragione — e 
potrei dire anche a scusa — che ciò è per loro il modo migliore per essere 
ascoltati e capiti. 

«Questo è un errore grossolano. Molte volte mi è successo di emet- 
tere un nobile pensiero, di portata superiore, in mezzo a una folla di men- 
talità mediocre. Poiché quel pensiero era sempre espresso in linguaggio 
chiaro e preciso, formato da parole che tutti potevano comprendere, io 
ho avuto la fortuna di vedere la moltitudine vibrare come le corde di 
un’arpa sfiorate da dita esperte, e di sentire, per un momento, sotto l’in- 
fluenza del mio discorso, l’anima del più grossolano dei servi elevarsi al 
livello del più puro ideale. 

«Non è forse questa una conquista che dovrebbero ambire tutti quelli 
che si consacrano all’arte di influenzare? 

«È ancora per mezzo della parola che si sviluppa l'emozione, gene- 
ratrice di gesti nobili e di realizzazioni magnanime. 
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«La parola è la distributrice dei pensieri che ci circondano da tutte 
le parti e le cui suggestioni reiterate, dopo avere permeato certi gruppi 
di cellule del nostro cervello, vanno, per affinità, ad ossessionare lo stesso 
gruppo di cellule presso chi ascolta. 

«È per questo che è bene non indugiare a lungo sullo stesso sog- 
getto, al fine di lasciare riposare i cervelli deboli dell’assemblea. 

«Tuttavia è indubbio che saltare da un soggetto a un altro, come 
fanno certi oratori, è più faticoso e meno fecondo ancora, poiché gli spi- 
riti tediati da tale esercizio continuo finiscono per non seguire pensieri 
così fugaci e, dopo avere atteso invano qualche momento di pausa da 
una dissertazione serrata, rinunciano a seguire il volo costante di una 
immaginazione tutt’altro che stabile. 

«Un altro tipo da temere è quello dei linguacciuti. Li si potrebbe 
correggere, se fossero in buona fede, nel modo seguente: ascoltare i loro 
discorsi, riassumerli e ripetere loro in dieci minuti tutto quello che hanno 
detto in un’ora: per ‘‘tutto’’ non bisogna intendere, beninteso, altro che 
le idee, e non le ripetizioni. 

«Ma riuscirebbero a correggersi? O non farebbero come quel daizo 
che, recatosi a visitare il suo vicino ammalato e avendolo sentito parlare 
durante tutto il tempo della sua visita, senza dargli la possibilità di dire 
una parola, si congedò dicendo: «Tornerò domani per sentire vostre noti- 
zie, perché temo che voi oggi non vi siate affaticato nell’avere tanto 
parlato.» 

«La concisione e la chiarezza dei discorsi è dunque una grande forza 
nel lavoro di Influenza, e diventa talmente nobile per colui che vuole 
intraprenderlo seriamente. 

«Anche la moderazione deve fare parte del seguito delle qualità il 
cui scopo è assecondare l’azione della parola al fine di dirigere il centro 
dell’attenzione verso il pensiero dominante che, ad esclusione dei pen- 
sieri accessori, deve essere imposto allo spirito dei suoi ascoltatori dal- 
l'oratore desideroso di estendere su loro la sua Influenza. 

«La discrezione è ugualmente indispensabile alla formazione del- 
l’Influenza della parola. Dall’indiscrezione alla maldicenza, il passo è 
breve; non si deve dimenticare quell’assioma che si dovrebbe scrivere 
in caratteri di giada su lamine di oro zecchino: ‘La maldicenza è un omag- 
gio che l’inferiorità rende inconsciamente al merito”. Queste strisce di 
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metallo prezioso dovrebbero essere appese nelle sale di riunione, per rim- 
piazzare — in un modo più accessibile a tutti gli spiriti — i vasi chiusi 
riempiti di rose che si trovano sulle tavole dei festini.» 

E Yoritomo ci ricorda quell’antica usanza che noi crediamo pro- 
pria dei saggi dell’antica Grecia e che, sembra, fu introdotta una ven- 
tina di secoli fa nei cenacoli filosofici dell'Estremo Oriente: 

«Arpocrate, il dio che i Greci veneravano sotto l’immagine del silen- 
zio, aveva fatto dono al dio dell’amore di un fiore che, sbocciato dalle 
sue mani, rappresentava il ricordo della virtù che esso simboleggiava. 

«Quel dono era stato fatto per incoraggiare il terribile bambino a 
conservare i segreti di sua madre Venere, perché si sa che, sempre, l’amore 
è prodigo di rivelazioni a proposito dei motivi che ne accendono la fiamma. 

«Il gesto del dio fu imitato inizialmente dai saggi della Grecia e 
poi dai filosofi giapponesi: così, in tutti i banchetti, appariva un vaso 
chiuso che era proibito aprire. 

«Il vaso conteneva boccioli di rose, il cui profumo filtrava attra- 
verso gli interstizi del recipiente, lasciando soltanto intuire l’odoroso 
tesoro che racchiudeva, ma che nessuno poteva scoprire. 

«Era un modo di invitare gli astanti a nulla lasciare trapelare delle 
discussioni di cui quelle assemblee erano lo scopo. 

«Più tardi l’uso si generalizzò e si estese fino ai festini profani, dove 
il vaso chiuso riempito di rose continuò a essere un richiamo costante 
alla discrezione che dovevano osservare i convitati, in merito alle confi- 
denze che avrebbero potuto lasciarsi sfuggire sotto l’influsso delle 
libagioni. » 

Il nostro Juzz0ur moderno ha reso immortale questa abitudine con 
un'immagine che è su tutte le labbra e della quale pochi di coloro che 
la risvegliano conoscono l’origine: il popolo dice frequentemente di colui 
che divulga un segreto: «Egli ha scoperchiato il vaso delle rose!» 

L'etimologia di questa allegoria è conosciuta da poche persone, ma 
comunque noi siamo riconoscenti a Yoritomo di ricordarcela, aggiungendo 
a essa una di quelle lezioni di cui egli è prodigo, e che sotto il riparo 
di trasparenti parabole si presentano al nostro spirito in una maniera così 
avvincente che non possiamo più dimenticarle da quando le abbiamo 
apprese. 
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V LEZIONE 


Con il buon esempio 


«Un giorno, leggiamo in un racconto giapponese, un uomo era in 
cammino alla ricerca della Rosa; cercava da tempo, ma non riusciva a 
trovare nulla che assomigliasse a quel fiore dal profumo incomparabile 
e dalla corolla bellissima che egli non conosceva se non grazie a dei 
racconti. 

«Egli aveva visto le meravigliose amarillidi dondolanti alla sommità 
dei loro steli flessibili i calici odorosi, i cui teneri colori si venavano di 
macchie brune simili a lacrime della notte. 

«Aveva odorato, stupito di non sentire in esse nessun profumo, le 
orgogliose peonie che sbocciavano fitte formando dei cespugli infuocati. 

«Le profumate stalattiti delle acacie gli avevano soffiato il loro 
anelito. 

«Si era fermato davanti ai garofani che, sanguigni nei loro verdi 
calici, sembravano tanti petti di guerriere divampanti dall’armatura. 

«Il lutto sfarzoso degli iris neri l’aveva ancora sedotto, ma nessuno 
di quei fiori poteva essere la Rosa e l’uomo cominciava a disperare quando 
vide, vicino a sé, posata su un cespuglio, una farfalla splendente dei più 
luminosi colori; attorno a lei un aroma delizioso si spandeva nell’aria e 
le sue ali palpitavano come i petali di un fiore mosso dalla brezza. 

«L’uomo le si avvicinò commosso: 

«— Tu che ti ammanti di così smaglianti colori e che esali un così 
dolce profumo, sei tu la Rosa? 

«— No, disse la farfalla, io non sono la Rosa, ma vivo vicino a essa; 
amo il rifugio fiorito delle sue macchie, gli astragali dei suoi rami. Mi 
rannicchio per dormire nel cavo delle sue corolle e mi nutro del succo 
profumato dei suoi fiori. Ecco perché sono permeata del suo sentore, 
al punto che tu ti sei ingannato.» 

«Questa favola potrebbe servire da prefazione per tutto quello che 
si potrebbe dire o scrivere sull'esempio. 

«Le frequentazioni non sono mai indifferenti alla nostra mentalità 
e, per ripercussione, alla maggior parte dei nostri atti; perché noi subiamo 
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sempre, volontariamente o incoscientemente, l'ascendente delle persone 
che ci circondano, a meno di non essere abbastanza influenti sul loro 
spirito per ridurle a rinnegare se stesse al punto di trasformarne la per- 
sonalità in un fedele riflesso della nostra. 

«Così, il pensiero, proiettato nell'ambiente da un’influenza supe- 
riore, è recepito dai cervelli più deboli, che lo registrano meccanicamente 
per poi riprodurlo in occasioni simili.» 

La nostra filosofia popolare moderna traduce questa massima con 
un proverbio: «Dimmi chi frequenti, ti dirò chi sei.» È anche ciò che 
spiega du Potet nella sua Terapeutica magnetica: «Vi sono delle persone 
che, poste vicino a noi, carpiscono, aspirano, assorbono le nostre forze 
e la nostra vita; specie di vampiri senza saperlo, che vivono a nostre spese. 
Vicino a esse, nella sfera della loro attività, noi proviamo un malessere, 
un disagio che viene dalla loro azione malefica e che determina in noi 
un sentimento indefinibile. 

«Proviamo il bisogno di fuggire e allontanarci, ma queste persone 
hanno una tendenza opposta: si avvicinano sempre più, ci incalzano, si 
saldano a noi per sottrarci con l’astuzia tutto ciò che occorre loro per 
vivere... 

«Altre persone, al contrario, portano con sé la vita e la salute. Ovun- 
que esse si trovano, la gioia si manifesta e prorompe. 

«Ci troviamo bene in loro compagnia, ci piace la loro conversazione, 
la cerchiamo. Ci fa piacere prenderne la mano, appoggiarci alle loro brac- 
cia; ciò che irradiano è qualcosa di balsamico che ci affascina e magne- 
tizza, al di là della nostra volontà. 

«Senza sapere perché, ne adottiamo il modo di vivere, le opinioni; 
ed è sempre con rimpianto che le lasciamo.» 

Questo equivale a dire, soprattutto in ciò che concerne l’Influenza 
magnetica, che «la ragione del più forte è sempre la migliore». 

Sfortunatamente, il più forte non è sempre colui che vale di più, 
e da ciò consegue un contagio spiacevole per una persona che subisce 
l'ascendente di un’altra. 

O ancora, così spiega il vecchio Shogun, «l'influenza reciproca che 
gli individui esercitano gli uni sugli altri, è causa di molti mali difficili 
da scongiurare». 

È questa la ragione che determinò i saggi di un tempo a creare quei 
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cenacoli in cui erano ammesse soltanto persone di merito indiscusso. Dice 
Yoritomo: 

«Nelle riunioni formate da numerose persone, quale ne sia il motivo 
apparente, la mentalità si abbassa e la qualità generale del pensiero diventa 
inferiore, al punto tale che anche lo spirito più elevato prova difficoltà 
nel fuggirne il contagio. 

«L'influenza sola di un oratore potrà, durante un momento, tra- 
smutare le anime sostituendo ai pensieri meschini una corrente di idee 
generali grandiose dalle quali nascerà un entusiasmo vero ma quasi sem- 
pre effimero perché, al momento della realizzazione, gli interessi parti- 
colari, le osservazioni infelici e il timore delle responsabilità renderanno 
a ciascuno degli astanti l’anima che gli è propria, e che soltanto lo studio 
approfondito del cammino verso il Meglio può trasformare lentamente 
e definitivamente. 

«Tuttavia, esistono cenacoli composti di persone dalle aspirazioni 
assolutamente pure, convergenti tutte verso un nobile scopo, in un pen- 
siero collettivo le cui onde sono volontariamente dirette verso un’unica 
realizzazione. 

«Da queste riunioni d’é/ife emana una corrente di Influenza il cui 
valore è considerevole, perché l'emulazione, figlia dell’Esempio, non tarda 
a nascere in tali ambienti dove ciascuno evolve nel senso di uno stesso 
principio e concentra le sue facoltà sulla ricerca del Meglio nel Bene. 

«Ma è molto difficile mantenere queste assemblee sotto la direzione 
unica dello stesso soffio generoso. Trovare degli uomini che trascurino 
le questioni di supremazia, quelle degli interessi particolari, e che sap- 
piano ricacciare nel fondo del loro cuore le futili antipatie e gli odî più 
o meno giustificati per dedicarsi alla creazione di un simile ideale, tutto 
questo significa quasi domandare l’impossibile. 

«Occorre chiederlo? È bene sopprimere l'ambizione nei cuori? O, 
per caso, con un simile livellamento non significa distruggere gli embrioni 
della responsabilità individuale, la cui conoscenza conduce alle più nobili 
conquiste? » 

Sempre ammirando gli scrupoli dello Shogun, noi non possiamo fare 
altro che rimpiangere quei tempi benedetti in cui i saggi dell’antichità 
si riunivano — senza altro scopo che quello di parlare della Bellezza — 
in seno alla natura, in giardini meravigliosi, in mezzo a una vegetazione 
insieme lussureggiante e riposante, sotto l’azzurro del cielo. 
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Ma la nostra civilizzazione moderna ha altre esigenze che si tradu- 
cono in una preoccupazione, talvolta esagerata, degli agi superflui e del- 
l’asservimento agli ordini del momento: « Tizze is money». È quindi neces- 
sario che il tempo delle riunioni sia limitato, e che il luogo ove esse 
avvengono sia abbastanza ampio per contenere il pubblico, che raramente 
può trovare spazio a cielo aperto poiché il bel sole si trasforma spesso 
in pioggia martellante. 

Il terribile problema del denaro interviene dunque quasi sempre e 
poiché, in generale, le persone di anima elevata e protagoniste di idee 
generose perseguono raramente la conquista della ricchezza, occorre intro- 
durre nelle riunioni una specie di Mecenate il quale — sotto i tratti di 
uno o più capitalisti le cui idee e sentimenti si avvicinano alla banalità 
— giochi nel gruppo composto dagli elementi più puri il ruolo del frutto 
bacato nel cesto dei frutti sani. 

Ma i rimpianti, concernenti uno stato di cose immutabile, non pos- 
sono mai essere fecondi, e piuttosto che formularli è meglio ascoltare 
che cosa dice Yoritomo: 

«Ho conosciuto un uomo che spendeva grosse somme per mante- 
nere sacerdoti che celebravano il culto di Budda, consumando una quan- 
tità enorme di lanterne e dedicandosi a pratiche esteriori rovinose. 

«Ho detto a quell'uomo: Sarebbe meglio lasciare bruciare una sola 
lampada davanti alla statua di Budda, e invitare tutti i sacerdoti che con- 
ducono nel tempio un'esistenza inutile a portare al popolo la buona parola 
e i buoni esempi. 

«Riunisci il denaro che tutti gli anni destini a favore di questo culto 
sterile, dividilo in tante somme che distribuirai ad ognuno dei sacerdoti 
e ordina loro di darlo ai poveri, insegnandogli il bene in nome di Budda. 

«Così glorificato dall’esempio, il culto che desideri onorare si dif- 
fonderà molto meglio e le parole bontà e carità si troveranno ricongiunte 
in maniera indelebile nello spirito degli sfortunati che hai soccorso.» 

Possiamo ora renderci conto della forza dei princìpi di Yoritomo 
osservando che sono portati come esempio da un altro filosofo giappo- 
nese, Kabaira Ekken, che visse nel XVII secolo e del quale Kirschbach 
ci parla in uno studio molto documentato.* 


* Wolfgang Kirschbach, Lessing’scher Feuilleton. 
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Un'altra fonte dell’Influenza con l'esempio la troviamo negli spet- 
tacoli e nelle letture. 

«L'abilità di certi attori, dice Yoritomo, può avere un’influenza, 
eccellente o detestabile, secondo la qualità dell'esempio che essi offrono 
al popolo. 

«A teatro, un attore che ha il dono di immedesimarsi nell’anima 
del personaggio che rappresenta, può, a sua volontà, seminare il terrore, 
la gioia, l'ammirazione o il desiderio di slanci positivi nello spirito degli 
spettatori. 

«È per questo non si saprà mai troppo disapprovare i lavori teatrali 
nei quali la mentalità si manifesta ristretta o volgare. 

«È molto brutto impressionare la folla con la riproduzione di atti 
condannabili o criminali. 

«Come esistono certe basse funzioni della nostra natura, comuni 
a tutti ma delle quali noi ci nascondiamo reciprocamente la vista e il 
ricordo, così vi sono certe tare morali, certe azioni ignobili con la cui 
manifestazione è negativo colpire lo spirito della gente. 

«Il campo degli atti generosi, degli slanci magnanimi, dei sacrifici 
eroici non è forse abbastanza vasto perché ci sia ancora bisogno di ripro- 
durre i sentimenti che vogliamo distruggere? 

«L'influenza dell'esempio è considerevole, ed è colpevole non cir- 
coscriverlo alla rappresentazione di cose nobili e degne di essere imitate. 

«Si potrebbe obiettare che in tutti i lavori teatrali in cui è rappre- 
sentato un criminale, questo malfattore è sempre punito dei suoi misfatti 
e in modo talvolta così terribile che l'esempio non può che essere utile 
a chi sarebbe tentato di imitarlo. 

«Questo è un errore comune a tutti coloro che non si sono occupati 
di psicologia se non in maniera superficiale. 

«Tra tutti gli spettatori la cui anima è in condizione di essere influen- 
zata da questi esempi detestabili, ve ne sono pochi che non si credono 
infinitamente più scaltri di colui che recita la storia; la maggior parte 
di essi si dice: “Il suo crimine era ben congegnato; se lo hanno arrestato 
è perché egli è stato maldestro‘. 

«Per molti, queste riflessioni sono puramente teoriche ed essi non 
hanno per nulla il desiderio di imitarle. Ma questo non ha importanza: 
il cattivo seme è stato gettato e, sotto l’influenza di un sentimento ripro- 
vevole — odio, calcolo o cupidigia —, può schiudersi in un desiderio 
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ragionato di conquista fraudolenta, del quale il crimine sarà la base. Per 
coloro che sono già corrotti, l'influenza delle rappresentazioni che discu- 
tiamo sarà più perniciosa ancora; il teatro sarà così una scuola pratica 
di vizio, combinato con astuzia e salvaguardato dalla punizione con i mille 
mezzi che il gioco degli attori suggerirà. 

«La stessa cosa dobbiamo dire dei libri, che sono più pericolosi per 
gli eruditi che per il volgo, il cui sapere è limitato.» 

Ahimè, lo Shogun non conosceva né l’istruzione obbligatoria, né 
le pubblicazioni di basso prezzo che diffondono così bene il gusto della 
conquista del bene altrui, con il modo di riuscirci! 

Ma sarebbe sbagliato capire male lo spirito di questo libro, così come 
deplorare il progresso, cosa che, al contrario, noi auspichiamo. 

Dobbiamo dire che l’istruzione diffusa è un’arma a doppio taglio. 
Il mezzo per servirsene, non fosse che per una sola volta propizia, è quello 
di applicare alla lettura l’Influenza dell’ Esempio. 

Le letture fatte in comune devono fondarsi su un soggetto nobile 
e insieme interessante; ma il frutto che ne trarrà chi ascolta potrà essere 
indifferente o perfetto, secondo le qualità del lettore. 

Quest'ultimo dovrà soprattutto ispirarsi ai princìpi contenuti nei 
capitoli precedenti, in rapporto all’influenza dell’occhio e alla proiezione 
del pensiero. 

Se il colpo d’occhio è meno continuo presso il lettore che deve for- 
zatamente abbassare lo sguardo sul suo libro, egli non deve tuttavia dimen- 
ticare di sottomettere gli assistenti al suo dominio, nei momenti di riposo. 

Nello stesso tempo, le idee che egli esprime devono essere forte- 
mente pensate perché le loro onde determinano quella corrente mentale 
che, dice Turnbull, «agisce con la forza della calamita e dell’elettricità». 

Non dimentichiamo ancora che l’Influenza personale irradia con 
maggiore forza quando si manifesta sotto la forma dell’altruismo, della 
carità e della bontà. 

«Non è forse frequente, dice il vecchio Giapponese, vedere una folla 
esitante, divisa tra il sentimento della recriminazione e quello dell’ap- 
provazione, volgersi di colpo verso la conciliazione perché uno di coloro 
la cui situazione e influenza hanno saputo imporsi sui deboli, ha preso 
apertamente quest’ultimo partito? 

«Uno dei grandi ostacoli alla realizzazione di atti positivi, egli 
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aggiunge, è il timore basato sulla paura delle responsabilità, che assilla 
tutte le anime mediocri. È verso di esse che deve propendere colui che 
detiene il potere dominatore. Gli basta dunque imporre a quei timorati 
la risoluzione del compito che lui desidera conducano a buon fine, e dare 
loro l'esempio del suo compimento. 

«La loro volontà vacillante si consoliderà con l'appoggio morale che 
saranno certi di trovare, e la loro preoccupazione dell’opinione degli altri 
troverà conforto nell’esempio dato da coloro che riconoscono per supe- 
riori, e dei quali sono felici di subire l'ascendente. 

«L’Esempio è la scusa ultima dietro la quale amano nascondersi tutti 
gli individui il cui pensiero male determinato non può concorrere al defi- 
nitivo discernimento. 

«È dunque a quelli la cui anima è rafforzata dalle pratiche inces- 
santemente rinnovate di una saggia riflessione, posta al servizio delle qua- 
lità psichiche creatrici di potere, che tocca il compito di sorvegliare con 
attenzione i propri atti, affinché il loro esempio sia — per quelli che si 
pongono sotto la loro Influenza — una fonte di miglioramento e di ele- 
vazione costanti. 
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VI LEZIONE 


Con le influenze psichiche 


L’Influenza psichica consiste nella facoltà di risvegliare le forze, 
troppo spesso atrofizzate da una condizione abituale di debolezza morale, 
a meno che non siano state menomate da una causa fisiologica. 

È la potenza che determina i movimenti dell’anima che si desidera 
far nascere. È l’arte di sostituire all’assenza di risoluzione degli altri la 
propria volontà, alla quale essi obbediscono ciecamente, inconsciamente 
talvolta, felici sempre di sentirsi guidati e diretti da una energia morale 
che non sanno attingere in sé. 

«Non c’é bisogno, dice Yoritomo, di ricorrere, come molti preten- 
dono fare, alla magia per diventare maestro nell'arte di influenzare i propri 
simili; occorre soprattutto mantenersi costantemente in uno stato di forza 
di volizione sufficiente, per dettare ordini a quegli spiriti che non sanno 
fare altro che ubbidire. 

«Il potere dell’intenzione, arrivato ad un certo grado, contiene una 
forza irradiante alla quale poche delle creature normali sfuggono, perché 
essa le circonda prima che lo possano supporre e, pertanto, prima che 
abbiano pensato di sottrarvisi. 

«Del resto, per esercitarla con profitto colui che detiene il potere 
di influenzare ha raramente bisogno di lottare, perché il bisogno di pro- 
tezione risiede nella maggior parte degli esseri. 

«Sono rare le persone che sono moralmente autosufficienti, e che 
procedono nella vita senza provare il bisogno di appoggiare la loro debo- 
lezza a una forza che la sostenga e la diriga. 

«Meno numerose ancora sono le persone che accettano coraggiosa- 
mente le conseguenze dei loro atti e non cercano di farli dipendere da 
un'influenza estranea. D'altronde, costoro sono i primi a rinnegare tutto 
quando hanno ottenuto il successo. 

«Ma viene la sconfitta, ed esse si affrettano ad attribuirne le cause 
ai donatori di consigli, proclamando ad alta voce che, se non fossero stati 
costretti ad ascoltarli, il disastro non si sarebbe prodotto. 

La timidezza, non obbedendo affatto agli stessi stimoli, conduce 
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sovente coloro che ne soffrono a una tale paura delle responsabilità, che 
arrivano a non poter agire se non sotto l’egida di un impulso la cui mani- 
festazione sembra loro indispensabile per giustificarne l’attività. 

«Vorremmo non parlare delle persone di malafede, tuttavia esse 
costituiscono un gruppo importante tra quelle che cercano la collabora- 
zione degli altri. Ma questa nostalgia di protezione non è che un calcolo. 

«Sentendosi incapaci di produrre da sole, sono felici di godere del 
frutto del lavoro degli altri, perché sanno sempre attribuirsi la parte 
migliore, gettando nell’ombra chi spesso ha molti più titoli di loro 
all’encomio. 

«Io ho conosciuto un tempo due fratelli che si erano dedicati allo 
studio e alla spiegazione di antiche iscrizioni che la fede primitiva ha 
inciso nei templi. 

«Il più giovane era prolisso, molto superficiale, ma brillante ed eru- 
dito conversatore. 

«L'altro, continuamente assorto, faceva appena mostra di sé, non 
pronunciava che le parole indispensabili e, quando lo si interrogava sulla 
sua scienza, rispondeva semplicemente che compiangeva suo fratello per 
trascinare con sé un essere evidentemente nullo. 

«Quest'ultimo, del resto, si era conciliato tutte le buone grazie non 
parlando mai del più anziano se non con rispetto e mostrando un certo 
disagio quando se ne metteva in discussione il sapere. 

«Malgrado tutto, era obbligato a riconoscere che lui solo era eru- 
dito, e che suo fratello era troppo limitato per fare cosa diversa dal ruolo 
di copista; ma si vedeva che questa constatazione costava parecchio alla 
sua intesa fraterna, anche se la stima concepita per lui si accresceva . 

«Venne un giorno in cui il fratello anziano se ne andò nel regno 
degli spiriti. La sua morte passò quasi inosservata come la sua vita e nes- 
suno pensava di rimpiangerlo, quando si scoprì un grave errore in un 
testo molto discusso; beninteso, la colpa cadde sulla memoria del copi- 
sta, quell’essere inutile che la bontà del fratello aveva voluto fosse clas- 
sificato tra i sapienti. 

«Il sopravvissuto parve così colpito dall’errore che restò a lungo senza 
più dedicarsi al lavoro; le sue conversazioni divennero vuote e senza attrat- 
tiva. Tuttavia, cedendo alle insistenze dei suoi amici, egli intraprese la 
traduzione di antiche preghiere buddiste, di un interesse religioso e archeo- 
logico immenso. 
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«Quale non fu lo stupore generale! In quel lavoro gli errori grosso- 
lani si mescolavano con l’ignoranza più evidente; infine, fu impossibile 
dubitarne: non soltanto il fratello defunto era meritevole, ma aveva avuto 
anche il dono di aver influenzato il più giovane perché sotto l’azione irra- 
diante del pensiero dell’anziano, egli aveva saputo rifletterlo al punto 
di imporlo a tutti.» 

E Yoritomo aggiunge: 

«È incontestabile che proiettando gli effluvi di un pensiero sano, 
si possono ottenere risultati che gli sforzi materiali difficilmente 
darebbero. 

«Tuttavia, è indispensabile talvolta servirsi di altri mezzi possenti 
al fine di mettere in vibrazione le forze che ci circondano e devono coo- 
perare alla formazione del risultato che vogliamo raggiungere. 

«Nessuno ignora che certi ordini proferiti durante il sonno che si 
è provocato, persistono, dopo il risveglio, sotto forma di un’ossessione, 
confusa da principio, oscura in seguito, ma più definita e infine tenace, 
e direi quasi istintiva. 

«Il mezzo più rapido e scientifico per ottenere questo sonno, è l’in- 
torpidimento prodotto da uno sguardo nel quale si è saputo mettere il 
fascino dell’Influenza. 

«Ho già detto della potenza di questo sguardo, ma lo si accrescerà 
singolarmente se si potrà arrivare ad avvicinare l'essere che si vuole 
influenzare applicandogli leggermente le mani sulle spalle, dirigendo i 
pollici verso il collo e l'estremità delle dita sulla colonna vertebrale. 

«Se si teme troppo di manifestare il desiderio di influenzare e se 
si vuole evitare di provocare una ritrazione, volontaria o meno, sarà bene 
procedere tenendosi dietro colui che si desidera addormentare e porgli, 
continuando a parlare, le due mani sulle spalle. 

«Ma questo procedimento è più difficile da mettere in pratica, poi- 
ché l'applicazione delle mani deve durare più di un minuto al fine di essere 
efficace. 

«In tutti i casi, l’esperienza non può riuscire se non è accompagnata 
dall’emissione di una volontà possente. e determinata. 

«Se date al vostro pensiero la forza e l’immutabilità voluta, anche 
quando la persona che volete addormentare non soccomberà al sonno, 
essa nondimeno diventerà preda dei movimenti dell’anima che avete 
voluto provocarle. 


46 


«Ma un solo secondo di distrazione renderà vano tutto il lavoro. 

«Al fine di ovviare a questo inconveniente, è dunque bene dare al 
proprio pensiero una forma tangibile e non lasciarlo allo stato medita- 
tivo; esso deve adottare i contorni dell’oggetto di desiderio che volete 
ispirare. 

«Per esempio, quando volete inculcare in una persona l’amore per 
la scienza, formatevi un quadro rappresentandola china su dei manoscritti 
o nella luce vaga delle cripte, vedetela intenta a decifrare iscrizioni, cer- 
cando quella spiegazione che è la vera chiave della porta dalla quale si 
sprigionano le verità della storia. 

«Se volete permearla di coraggio, vedetela tenere testa ai nemici 
che cercano di sconfiggerla. 

«Fate la stessa cosa per ogni virtù che desiderate far nascere. Tut- 
tavia è indispensabile accentuare e sostenere il pensiero con parole che 
lo svegliano e lo stimolano. Direte, per esempio, a colui che volete ren- 
dere forte e risoluto: ‘Alza la testa e abituati a guardare il pericolo in 
faccia; non fuggirlo, perché sicuramente ti perseguiterà e ti raggiungerà, 
ma misurati con lui e attaccalo con senza timore, a fronte alta...”’. 

«È grazie a questi discorsi pronunciati con voce ferma impiegando 
simultaneamente l’Influenza dell’occhio, quella del pensiero e quella della 
volontà, combinate con la potenza dei fluidi, che arrivate a domare le 
nature più ribelli e a farvi ascoltare dai più distratti. 

«I condottieri non devono mai perdere di vista questa verità: lo 
sforzo volitivo produce delle onde vibratorie la cui circolazione deve rag- 
giungere il cervello di coloro che si vogliono dominare. 

«Per lasciare a questa forza il mezzo di rilassarsi un po’ è bene, 
quando seguite una conversazione, riposarvi mentre gli altri parlano. Sem- 
pre ascoltando ciascuno di loro con attenzione, eviterete di guardare l’ora- 
tore e, senza ostentazione, distoglierete gli occhi dai suoi, al fine di non 
disperdere il fluido che proietterete in seguito più efficacemente, se, anzi- 
ché subire involontariamente l'ascendente della parola che proviene dal- 
l’interlocutore, riservate l'accumulo delle forze psichiche per suffragare 
i vostri discorsi con tutta la potenza della penetrazione occulta. 

«Tutto questo deve essere rigorosamente osservato, soprattutto nel 
caso in cui si tratta di imporre una risoluzione definitiva, come per esempio 
il distogliere qualcuno da un’azione biasimevole o contraria alla linea di 
condotta che desiderate vedergli seguire. 
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«Così la persuasione con l’Influenza prende la forma della sugge- 
stione e occorrerà, dopo aver fatto ricorso alle pratiche che stiamo descri- 
vendo, dire alla persona, fissandola tra gli occhi, alla radice del naso: 
“Tu non farai più questa o quella cosa, perché ciò è malvagio e ti esporrà 
a gravi noie”, oppure ‘Tu devi fare quella cosa, perché in essa c'é la 
soluzione del problema che cerchi”. 

«Se il risultato desiderato non viene ottenuto nel corso di un primo 
tentativo, è necessario ripeterlo. 

«È in ogni caso preferibile infondere nell’animo la convinzione a 
poco a poco; essa diviene più solida ed i voltafaccia, così ricorrenti negli 
spiriti deboli, non sono da temere quando la suggestione è stata più lenta 
nell’affermarsi.» 

Lo Shogun si occupa anche della salute del corpo che, egli assicura, 
si trova sempre legata a quella dell’anima, e raccomanda questi mezzi 
per aiutare certi malati a guarire. 

Tuttavia, il Maestro consiglia la più grande prudenza nell’impiego 
di queste influenze, per tanto benefiche che siano. 

«È negativo, egli dice, costringere bruscamente un malato immagi- 
nario a riconoscere la sua menzogna morale, causa prima del suo disturbo 
psichico. 

«Si deve, al contrario, evitare di negare le sue sofferenze e gradual- 
mente indurre nel suo spirito la suggestione del Meglio, fino al momento 
in cui gli si imporrà l’idea di guarigione. 

«Ma per acquisire un valore definitivo questa idea deve essere la 
conclusione di una successione di altri pensieri la cui graduazione ascen- 
dente ha portato il paziente a concepire anzitutto come una possibilità, 
poi come una speranza fondata, in seguito come una certezza e infine 
come una realizzazione, il ritorno alla salute definitivamente ricon- 
quistata. » 

Non termineremo questa lezione sulle influenze psichiche senza 
citare qualche frase di preziosi manoscritti nipponici. 

«L’Influenza, dicono i loro autori, è sinonimo di ‘‘sostituzione della 
volontà”; in certi casi, la parola ‘‘creazione’’ sarà ancora più appropriata, 
perché coloro che si riescono a dominare al punto da dirigerne i pensieri 
sono quasi sempre esseri di carattere debole nei quali la facoltà di voli- 
zione è rimasta embrionale. 

«In quanto agli altri, quelli nella cui anima si può sostituire la loro 
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volontà a ciò che hanno tendenza a manifestare, sono sovente degli spi- 
riti tristi o francamente viziosi, che aggiungono ai loro difetti naturali 
una specie di fiacchezza morale che li rende accessibili all’Influenza. 

«Quando le due forze sono attive, spesso è la più malvagia che soc- 
combe, perché per possedere i doni reali dell’Influenza si devono eserci- 
tare certe qualità che sono raramente l’appannaggio delle anime mediocri. 

«Queste ultime, fatalmente asservite alla soddisfazione dei loro 
istinti e bramose di godimenti passeggeri, mancano di questo desiderio 
accanito del Meglio, generatore della coesione delle forze. 

«Soltanto gli adepti della volontà cosciente possono sperare di arri- 
vare a questo scopo magnifico di influenzare gli altri, perché essendo il 
loro spirito pervaso unicamente dalla passione della Verità essi ignorano 
quelle fluttuazioni che sempre imprimono le menzogne o la duplicità nel 
pensiero di coloro che amano smarrirsi nei sentieri tortuosi delle consi- 
derazioni meschine. 

«Costoro non devono mai sperare di possedere completamente il 
potere dominatore, perché non conoscono l’unità di pensiero, per la 
ragione che la loro bocca pronuncia una parola quando il loro spirito ne 
concepisce un’altra; l’immagine non può dunque formarsi in loro se non 
in maniera imperfetta, e sappiamo quale ruolo importante svolge ciò che, 
in qualche modo, si potrebbe chiamare la materializzazione dell’idea nel- 
l’arte di influenzare gli altri.» 

Poche pagine più avanti troviamo la conferma di questi princìpi, 
che non possono essere smentiti da un adepto della psicologia moderna: 

«Non a tutti è dato possedere lo spirito di combattività necessario 
per comandare alle influenze che, dal nostro cervello, devono irradiare 
per concorrere alla formazione di convinzioni estranee; è per questo che 
talvolta è bene, anziché comandare all’idea, lasciarsene semplicemente 
penetrare al fine di arrivare a possederla completamente, cosa che non 
bisognerà confondere con il fatto di essere da essa posseduti. 

«La differenza è immensa: colui che possiede totalmente l’idea che 
vuole in seguito esteriorizzare con i mezzi che ho descritto, al fine di 
trasmetterla agli altri, è un Maestro che comanda; colui che si lascia scon- 
figgere dall’ossessione di un’idea che invade il suo cervello e gli impedi- 
sce di ragionare, è schiavo di questa idea e degli atti che essa lo spingerà 
a compiere. 
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«Ma ciò non accadrà se, dolcemente e progressivamente, egli se ne 
sarà lasciato impregnare, perché la lenta conquista implica la discussione, 
il ragionamento e anche la resistenza, tutte cose indispensabili al for- 
marsi della convinzione ragionata. 

«Ora, senza la convinzione l’Influenza è di pochissimo peso. 

«È la convinzione personale che permette di trovare le parole che 
occorre dire per indurla nell'anima di chi ascolta; soltanto la convinzione 
personale può produrre degli adepti. 

«Tutti gli apostoli sono stati persuasi della verità della loro fede 
e se alcuni tra loro sono stati a capo delle genti, è perché essi insegna- 
vano una dottrina della quale erano credenti sinceri e perché la loro parola 
spandeva attorno quel fervore che, molto meglio dell’entusiasmo, sa col- 
mare le anime e influenzarle. 

«La penetrazione progressiva dell'idea deve essere dunque cercata 
dalle persone che le qualità naturali spingono verso la meditazione e la 
tenacia, piuttosto che verso la combattività. 

«Potremmo comparare questi differenti caratteri a quelli di quei 
due uomini che, dopo aver fatto una provvista di legna nella foresta, ritor- 
narono a casa loro e accesero il fuoco per scaldarsi. 

«Uno dei due lasciò salire la fiamma in belle volute dai colori del 
prisma, e quando si abbassarono gettò una nuova bracciata di legna entu- 
siasmandosi della gioia che provavano i suoi occhi e del benessere che 
il calore dava al suo corpo. 

«Ma presto non restò più nulla per ravvivare il rogo: le fiamme si 
spensero, il braciere rosseggiante si rivestì di velluto grigio, poi soltanto 
una fine polvere, rapidamente raffreddata, rimase sul fondo del focolare. 

«L’uomo uscì per andare a cercare nuove scorte, ma passando davanti 
alla capanna del suo amico si stupì nel vedere il fumo che usciva dal 
camino, mentre vicino alla soglia il mucchio di legna era diminuito di poco. 

«Egli entrò; un soave calore lo accarezzò e vide un fuoco discreto 
che covava dolcemente sotto la cenere; attorno, alcune persone tende- 
vano le mani verso la sensazione benefica che dolcemente gli si offriva. 

«È così della penetrazione lenta e continua: se non produce dei bril- 
lanti slanci, essa ci imbeve della sua suggestione positiva e benefica e, 
infine persuasi di portare in noi la verità, ci sarà molto più facile circon- 
darci di tutti i mezzi che la scienza dell’Influenza mette a nostra disposi- 
zione per lasciar dolcemente filtrare questa verità nelle anime di quelli 
che ci sembreranno degni di comprenderla e di diffonderla a loro volta. » 
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VII LEZIONE 


Con la decisione 


Non bisognerà fare confusione tra la capacità di decisione e quella 
tendenza che hanno certe persone a decidere una qualsiasi questione senza 
averla studiata e, troppo spesso, senza averla capita. 

Come tutte le virtù, la decisione non si acquisisce se non con la pra- 
tica reiterata della riflessione, che determina la coordinazione delle idee 
e rende coloro che a essa abitualmente si dedicano atti a concepire rapi- 
damente i vantaggi — nello stesso tempo che percepiscono gli inconve- 
nienti — degli atti che si propongono di compiere. 

Per arrivare fin là, non si deve ignorare nulla delle cause indispen- 
sabili al manifestarsi della decisione. 

«Queste cause, dice Yoritomo, sono sempre dipendenti dalle circo- 
stanze, incessantemente rinnovate; perché è molto raro che, nella vita 
di un uomo, la necessità di una risoluzione identica s’imponga più volte; 
anche nel caso in cui l'avvenimento presente sembra riprodurre esatta- 
mente un fatto passato, noi scopriremo nel modo di vedere, nell’evolu- 
zione stessa dei nostri sentimenti, una serie di sfumature impercettibili 
che non ci permetteranno di giudicarlo come lo abbiamo fatto un tempo. 

«AI fine di potere dibattere e comprendere rapidamente da quale lato 
deve propendere la nostra decisione, al fine soprattutto di poterla mante- 
nere, molte qualità sono necessarie, in capo alle quali dobbiamo citare: 

«La riflessione o la concentrazione 

«Il sangue freddo 

«La volontà 

«L'energia 

«L’imparzialità 

«Il desiderio di giustizia 

«La previsione. 

«La riflessione, o piuttosto la concentrazione è la facoltà di racco- 
gliersi, di isolarsi lontano da ogni pensiero che non sia quello che ci 
preoccupa. 
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«È una forza che portiamo in noi, ma che sviluppiamo al suo più 
alto grado per mezzo della cultura e dell’applicazione. 

«È con l’abitudine alla riflessione che riusciamo a esaminare rapi- 
damente tutti i lati di un affare e a pesare il pro e il contro delle risolu- 
zioni da prendere. 

«Questa abitudine, quando è costante, diventa una specie di gin- 
nastica dello spirito e ci permette di riunire in un batter d’occhi le ragioni 
che sono di sostegno in favore della conclusione, o quelle che devono 
decidere della reiezione dell'affare che ci viene proposto. 

«Quando la bilancia pende decisamente da un lato o dall’altro, la 
decisione è prontamente indicata; ma si presentano molti casi in cui le 
ragioni favorevoli sono altrettanto importanti e numerose delle altre, così 
che l’uomo indeciso si attarda a pesarle interminabilmente. 

«Colui che la pratica regolare della riflessione ha maturato, dopo 
avere rapidamente constatato questo equilibrio farà astrazione di certi 
motivi per invocarne altri, di ordine differente. 

«Egli farà intervenire le questioni di famiglia, di convenienza, di 
ambiente; penserà alle conseguenze di un’accettazione, alle noie di un 
rifiuto e si deciderà in maniera netta e priva di qualsiasi rimpianto. 

«È in tale momento che interviene il secondo agente: la Volontà. 

«È sovente molto difficile rispondere con la rinunzia a una cosa 
che, in mezzo a vantaggi pericolosi, presenta lati seducenti; è penoso anche 
prendere certe responsabilità e impegnarsi in condizioni pesanti. 

«Ma colui che è dotato di Volontà accetta questo compito a cuor 
sereno, perché sa che è degno di eseguirlo. 

«Tuttavia questa facoltà, mirabile genesi delle forze che governano 
la vita, non sempre è sufficiente a consolidare le decisioni. Essa ha biso- 
gno, per mantenerle, di chiamare in aiuto l'energia che, con la continuità 
dello sforzo, previene gli smarrimenti che potrebbero colpire queste deci- 
sioni nella loro durata. 

«È necessario insistere sull’imparzialità della quale è indispensabile 
fare uso di fronte a se stessi? 

«Molti degli irrisoluti amano allettarsi con i miraggi che la loro imma- 
ginazione crea e diventano così, troppo spesso, gli artefici della perso- 
nale sfortuna. 

«O ancora la decisione, talvolta troppo repentina, non è dettata che 
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da una sola ragione, che, con la loro complicità, prende proporzioni tal- 
mente gigantesche da mascherare tutti gli svantaggi fino al punto che 
essi si paludano — se sono forzati ad accorgersene — di colori che sanno 
apocrifi. 

«La sincerità è necessaria tanto di fronte a se stessi quanto di fronte 
agli altri, e coloro che non la praticano si pentono prima o poi di non 
averla giustamente apprezzata. 

«È dallo stesso principio che deriva il desiderio di giustizia che deve 
predominare in tutte le nostre decisioni, se desideriamo che esse non ci 
procurino rimorsi. 

«L’egoismo maldestro può soltanto dettare risoluzioni che non sono 
basate sull’equità, perché presto o tardi i rimpianti nasceranno dagli atti 
resi inevitabili, e il concatenamento dei fatti diventerà la punizione di 
coloro che hanno ignorato le leggi dell’amore verso il prossimo. «La con- 
dizione principale delle decisioni che non lasciano nessuna amarezza, è 
la previsione degli avvenimenti che queste decisioni possono provocare. 

«Prevedere, significa impedire», dice un antico assioma, e per man- 
canza di previsione ci costringiamo sovente alla leggera su un pantano 
dove, malgrado tutti gli sforzi, finiamo per affondare miseramente. 

«Non bisogna confondere la previsione con l’arte della divinazione, 
benché, agli occhi del volgo, essa ne assume talvolta l'apparenza. 

«Gli adepti della riflessione ragionata sono così avanzati in questa 
scienza, che in essi la deduzione riveste il ruolo di seconda vista: atri- 
vano a formulare predizioni che potrebbero passare per profezie, se non 
prendessero cura di spiegare in quale modo sono pervenuti a formare il 
loro giudizio. 

«Si racconta che un antico Mikado, perseguitato dalla sorte avversa, 
aveva radunato i suoi indovini per ottenere da loro il mezzo di scongiu- 
rare la collera degli spiriti maligni. 

«Dopo lunghi conciliaboli, i maghi stabilirono che il solo mezzo per 
riuscirci era quello di costruire un tempio consacrato alle divinità del Male, 
al fine di placarle onorandole; e l’edificio consacrato doveva essere innal- 
zato su un luogo designato da loro stessi. 

«Nondimeno gli dèi crudeli chiedevano un sacrificio preventivo: 
doveva essere sgozzato un bambino, e sul posto arrossato dal suo sangue 
sarebbe sorto il tempio. 
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«Dopo grandi evocazioni cabalistiche, fu deciso che quel bambino 
sarebbe stato il primo che il caso avesse fatto incontrare, al sorgere del 
giorno, nella vicina foresta. 

«E il Mikado si mise in cammino con gli stregoni e un seguito 
numeroso. 

«Il sole si levava all’orizzonte, quando le avanguardie scorsero attra- 
verso la vegetazione un bambino che procedeva aprendosi un varco nel 
folto del bosco. 

«Afferrarlo e condurlo dal Mikado fu questione di un istante; il 
povero fanciullo fu subito sottoposto all’esame dei maghi, i quali si tro- 
varono d’accordo nel dichiarare che il sacrificio del suo sangue sarebbe 
stato gradito alle divinità maligne: lo misero in mano agli uomini d’arme, 
che lo trascinarono con sé spiegandogli crudelmente quale doveva essere 
la fine tragica della sua prigionia. 

«Né le preghiere né le suppliche riuscirono a influire su uno solo 
di quei fanatici, e la truppa continuò il suo cammino fino ai piedi di una 
prominenza che dominava il mare. 

«Arrivati in quel punto, il Mikado e il suo seguito si fermarono, 
perché avevano scelto il pianoro che coronava quell’altura per costruire 
il tempio. 

«Il fanciullo, assalito da un’angoscia più che comprensibile, seguiva 
attentamente tutti quei preparativi; ma a mano a mano che egli si faceva 
spiegare il lavoro eseguito dagli uomini, la sua figura si rasserenava, un’e- 
spressione di speranza gli illuminava il volto e ben presto domandò di 
parlare. Gli fu accordata licenza ed egli, inchinandosi tre volte davanti 
al Mikado, gridò: 

«O grande principe, non lasciare proseguire l’opera intrapresa, pet- 
ché gli dèi della foresta sono contrari!» 

«Il Mikado, il quale non era altro che un superstizioso, anche se 
non cattivo, lo guardò tristemente. 

«Figliolo, gli disse, i miei indovini hanno deciso così; è il solo mezzo 
per placare la collera degli spiriti maligni le cui avverse influenze com- 
promettono la sicurezza del trono; mi dà gran pena sacrificare una così 
giovane vita, ma la fortuna del mio impero ne dipende; rassègnati e muori 
coraggiosamente, al fine di entrare nel regno riservato agli uomini 
valorosi.» 
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«Dopo questo discorso, il bambino, che continuava a seguire atten- 
tamente i movimenti dei soldati, gridò: 

«Ordina loro di fermarsi, grande principe, perché ancora qualche 
passo in più e le divinità della foresta li annienteranno! » E girandosi verso 
il bosco frondoso: 

«Divinità della mia infanzia, implorò, voi che sempre mi avete tute- 
lato, datemi una nuova prova della vostra protezione benevola inghiot- 
tendo i miei carnefici insieme con l’altare sul quale vogliono immolarmi! » 

«Aveva appena pronunciato queste parole che, come per incante- 
simo, i soldati che spingevano la pesante pietra dell’altare sparirono con 
essa, attirati nelle viscere della terra da una forza invisibile. 

«Gli astanti gridarono al miracolo e si affrettarono a sciogliere i 
lacci del prigioniero, che sparì rapidamente nel folto della foresta. 

«Gli era bastato, per salvare la sua vita, ricordarsi che portando 
al pascolo le sue capre era stato bloccato dalle sabbie mobili che, senza 
la sua agilità e leggerezza, l'avrebbero ghermito come una preda. 

«Prevedere che degli uomini rotolanti un pesante blocco di pietra 
non avrebbero potuto evitare di essere sepolti, gli era dunque stato facile; 
quel bambino, abituato alle astuzie dei semplici, che in ogni momento 
devono proteggere la loro vita, aveva assunto, nella solitudine della foresta, 
l’attitudine alle decisioni rapide in ciò che concerne quell’istinto di con- 
servazione così sviluppato in tutte le anime naturali. 

«Minacciato di essere immolato da uomini che volevano placare degli 
dèi barbari, la sua astuzia gli aveva imposto la decisione fulminea di col- 
pire i loro spiriti profetizzando un avvenimento che la previsione gli faceva 
intravedere come ineluttabile. 

«È il caso di numerosi indovini, ma è soprattutto quello dei saggi, 
i quali non si impegnano se non quando hanno previsto le difficoltà di 
un'impresa. 

«Sono sempre troppi i personaggi che le circostanze guidano, e che 
si formano spontaneamente a causa di un avvenimento fortuito. 

«Se è difficile prevederne la natura, è indispensabile ammetterli al 
titolo oscuro della cattiva sorte e non contare sulla loro opera, al fine 
di non venire sorpresi quando essi si manifestano.» 

Sfogliando qualche pagina ancora, troviamo una definizione della 
decisione in poche brevi e concise parole, come il filosofo giapponese 
sa dire quando vuole riassumere un pensiero in maniera da colpire le menti. 
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«La decisione, egli dice, non è un movimento spontaneo dello spi- 
rito o dell’intelligenza: è la scelta coerente e ragionata di un atto da com- 
piere con esclusione di tutti gli altri che si riferiscono all’idea emessa.» 

E aggiunge: 

«Tra il momento in cui la causa appare e quello in cui si tratta di 
determinarsi, si pongono tutti gli stati psichici che separano questi due 
periodi. 

«Si possono enumerare rapidamente, ma al fine di possederli inte- 
gralmente e utilizzarli per il compimento dei nostri progetti a lungo con- 
cepiti e rapidamente stabiliti, una specie di ginnastica mentale non è 
inutile. 

«Per esempio, è bene porsi di fronte a risoluzioni immaginarie e 
determinarsi sforzandosi di fare ciò il più in fretta e il più saggiamente 
possibile. 

«Ci sarà facile controllare la sagacia delle nostre decisioni prendendo 
per scopo gli avvenimenti che ci circondano e studiando i casi delicati 
che sono alla portata della nostra conoscenza. 

«È bene, vedendo prodursi presso i nostri amici circostanze alle quali 
noi restiamo estranei, servirsene come temi per i nostri esercizi e chie- 
derci: Quale decisione prenderemmo se noi fossimo al loro posto? 

«Io non parlo, beninteso, che di fatti dei quali tutti i particolari 
vi sono noti, in maniera che vi sia possibile ragionare con sicurezza. 

«Questo metodo offre il vantaggio del controllo, perché vi permette 
di constatare il successo delle decisioni che avete preso idealmente. 

«Potete così istruirvi in questa arte così difficile, e tuttavia così 
importante, poiché l’Influenza che assume sugli altri colui che è abituato 
a decisioni sagge e pronte, è sempre considerevole. 

«Inoltre, quando vi sarete dedicati per qualche tempo a questo stu- 
dio, riuscirete a farlo con naturalezza e senza nessun sforzo. 

«La perspicacia si svilupperà in voi al punto che, senza pensarci, 
riuscirete a giudicare in modo saggio ogni cosa e a discernere rapidamente 
quale è la soluzione appropriata ad ognuna di esse. 

«Ben presto il brusìo della vostra saggezza si diffonderà e i deboli 
di volontà verranno a riunirsi attorno a voi per chiedere consigli. 

«Perché sono numerosi coloro che non osano avventurarsi da soli 
nel cammino della volontà, creatrice di responsabilità. 
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«Le loro Anime pusillanimi temono il peso che deriva da una riso- 
luzione della quale essi dovranno sopportare le conseguenze, e sono simili 
a quell’uomo di cui il saggio Hao-Va racconta l’avventura simbolica: 

«Un uomo doveva attraversare una foresta per arrivare a un villag- 
gio dove sperava di incontrare la Fortuna. 

«Egli partì di buon mattino e si affrettò per raggiungere rapida- 
mente il limitare del bosco. 

«Ma dopo avere camminato alcune ore si fermò guardandosi attorno, 
indeciso: il percorso tracciato era lungo e monotono; seguendo un sen- 
tiero che attraversava il bosco, aveva forse la possibilità di accorciarlo... 
e si avviò sotto i grandi alberi. 

«Camminò ancora un'ora e si trovò in una radura. Cercò di orien- 
tarsi ma, non sapendo che fare, prese una direzione a caso. Egli proce- 
deva più lentamente, poiché cominciava a sentire la fatica, ed era diven- 
tato stanco morto quando si accorse che il tragitto l'aveva riportato quasi 
al punto di partenza. 

«Riprese dunque il cammino opposto, ma non poté rendersi conto 
dei meandri che esso formava, così che dopo una lunga corsa ritornò di 
nuovo alla radura. 

«Quello fu per lui il momento di una grande risoluzione: abban- 
donò definitivamente le scorciatoie e si inoltrò nel primo sentiero che 
aveva seguito e che, proprio quello, portava direttamente al villaggio. 

«Ma il sole si abbassava dietro gli alberi; la notte coprì la foresta 
con il suo velo e l’uomo, spossato dalla fatica, dovette interrompere la 
sua marcia, ora inutile, perché la Fortuna si era stancata di aspettarlo. 

«Non ridete di questo uomo, gridò lo Shogun, perché molti di voi 
gli assomigliate: errate nei dedali dell’indecisione anziché seguire il cam- 
mino indicato dalla volontà; perdete il sangue freddo di fronte alle prime 
obiezioni, evitate di essere sinceri con voi stessi non ammettendo che 
vi impegnate alla leggera in cammini sconosciuti e quando, infine, vi fer- 
mate di fronte a una soluzione definitiva, l'occasione si è stancata di 
attendervi. 

«Disprezzate questi irresoluti, voi che aspirate a diventare quelli 
la cui Influenza irradia sull’anima degli altri. 

«Siate i consiglieri dalle decisioni misurate e pronte, non perdetevi 
nei sentieri dei quali non conoscete le deviazioni e imparate a diventare, 
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per voi stessi, delle guide illuminate e sicure, prima di indicare il cam- 
mino a quelli che la vostra influenza avrà reso discepoli attenti e ferventi.» 

Aggiungere commenti a questi precetti significherebbe rischiare di 
sminuirli, perché questi appelli calorosi all'energia, come le trasparenti 
parabole che li accompagnano, possono servire da linea di condotta a tutti 
i nostri contemporanei, così come lo sono stati per i discepoli lontani 
del buon Yoritomo. 
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VIII LEZIONE 


Con l’ambizione ragionata 


«L’ambizione non è accessibile che ai forti; essi soli sanno scoprire 
i tesori che racchiude, scartando le false gemme delle illusioni e del- 
l’intrigo.» 

Queste parole di Yoritomo dovrebbero essere conosciute da tutti 
coloro che partono alla conquista della vita. 

È in lettere d’oro che occorrerebbe scriverle sulla facciata delle 
scuole, dove i giovani prendono lo slancio iniziale che, il più delle volte, 
decide il loro avvenire. 

«L’ambizione, dice ancora il vecchio filosofo, dovrebbe, allo stesso 
titolo della bontà o di ogni altra virtù, essere l’oggetto di un insegna- 
mento ragionato. 

«Ma sarebbe necessario, per questo, liberarsi dai pregiudizi che la 
fanno avvizzire allo stesso modo di un difetto che si deve dissimulare. 

«È un ambizioso», dice il volgo quando vuole biasimare le azioni 
di un uomo le cui aspirazioni si elevano al di sopra delle volgarità dell’e- 
sistenza. 

«Non si pensa che per diventare un vero e fecondo ambizioso è 
necessario possedere un gran numero di qualità, che le persone che si 
vantano di modestia ignoreranno sempre. 

«Che cosa si intende generalmente per modestia? 

«È forse la capace riserva di un ambizioso che teme di mostrare 
i suoi appetiti per non essere costretto a frenarli prima di avere cercato 
di soddisfarli? 

«Non è forse, troppo spesso, la falsa virtù che, sotto i tratti fittizi 
dell’umiltà, nasconde la tara terribile della debolezza? 

«O non sarà piuttosto il cencio nel quale la pigrizia ama avvolgersi 
per dedicarsi comodamente al suo vizio preferito? 

«La modestia può servire da vessillo a tutti i difetti che noi stiamo 
citando; essa è la nemica delle imprese coraggiose, degli atti che chie- 
dono uno spiegamento di energia che soltanto l'ambizione o l’audacia 
possono determinare. 
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«È quasi sempre anche l’indice di mancanza di fiducia in sé. Ancora, 
è la salvaguardia dell’amor proprio degli incapaci. 

«Molti esseri deboli, itrisoluti, pigri o inetti, anziché cercare di acqui- 
sire le qualità che fanno loro difetto preferiscono dichiarare ad alta voce: 
‘ Oh, io, io non riuscirò mai a raggiungere questo scopo, per la semplice 
ragione che non lo intraprenderò mai. Io sono un modesto, #0, io odio 
la rinomanza e il clamore che si fa attorno al mio nome, io non desidero 
che l’oscurità e compiango vivamente tutti coloro che sono tormentati 
dal desiderio di primeggiare.” 

«Essi dicono tutto ciò senza pensare che la prima condizione di essere 
della modestia consiste nell’ignoranza della sua esistenza. 

«Colui che si gloria di modestia non sarà mai un modesto, perché 
a partire dal momento in cui fa constatare la sua virtù, agisce come un 
fanfarone. 

«Se è realmente convinto della sua poca importanza, se la mancanza 
di fiducia che egli ha di sé è sincera, allora bisogna compiangerlo viva- 
mente, perché soffrirà di sentirsi così poca cosa e tale sensazione lo con- 
durrà a poco a poco all’ipocondrìa, a meno che non lo spinga verso la 
gelosia. 

«È questa, pressoché senza eccezione, la punizione dei deboli, i quali 
non trovano in sé il coraggio di intraprendere grandi cose e non perdo- 
nano a coloro che le realizzano. 

«Esiste tuttavia una specie di modestia davanti alla quale occorre 
inchinarsi: è quella del sapiente che, trovando la sua fortuna nella ricerca 
della scienza e della verità, non tenta lo sforzo verso la gloria e aspetta 
in mezzo ai suoi alambicchi e alle sue pergamene che essa venga a lui, 
preparandosi a riceverla senza maggiore emozione rispetto a quella di 
una comune visitatrice. 

«Questo sentimento sarà degno di ammirazione se non si tingerà, 
come sovente accade, di un egoismo inveterato dietro al quale si nasconde 
l'indifferenza verso gli altri, spinta al punto di non ammettere il fastidio 
di farli partecipare ai benefici delle sue scoperte. 

«Questo modesto che misconosce così il suo dovere verso gli altri, 
è meno utile all'umanità di un ambizioso che, ansioso di accrescere la 
sua rinomanza, farà conoscere a squilli di tromba il risultato del suo lavoro. 
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«Perché per essere fruttuoso, tutto nella nostra vita deve rivolgersi 
agli altri. 

«È sviluppando l'ambizione nei cuori che i condottieri di popoli 
sono riusciti a farsi ascoltare in un primo tempo e a convincere in seguito. 

«Quale moto generoso possiamo attenderci da un uomo che non 
ha che un desiderio: confinarsi nella pace egoista di un’esistenza della 
quale egli nasconde gelosamente le opere?» 

Queste cose, così vere già all’epoca in cui lo Shogun le scriveva, 
assumono una forza nuova alla nostra epoca, nella quale potrebbero diven- 
tare il manuale di coloro che noi designamo sotto il nome di arrivisti e 
che non sono, nella maggior parte dei casi, che degli ambiziosi..., 
dovremmo quasi dire dei legittimi ambiziosi. 

E perché no? L’ambizione, quando esclude i mezzi vili e respinge 
l’intrigo, non è forse una delle passioni più nobili che si possono concepire? 

L’ambizione ragionata fornisce ai nostri progetti le ali che gli con- 
sentiranno di elevarsi al di sopra delle concezioni volgari; è grazie all’am- 
bizione che noi sentiamo l'emulazione che ci spinge sul cammino del 
Meglio. 

Senza l'ambizione conosceremmo mai quelle scoperte meravigliose 
che fanno del nostro secolo quello del progresso per eccellenza? Pensa- 
vamo che Yoritomo presentisse gli incoraggiamenti magnifici dati agli 
ambiziosi della nostra epoca dai benefattori bramosi del perfezionismo 
a oltranza, quando egli disse: 

«Si commette un crimine uccidendo, nei bambini, sotto il pretesto 
di modestia, la fiducia in sé che invece deve brillare come una stella nel 
cuore di tutti. 

«Meglio sarebbe, al contrario, istituire ricompense da distribuire 
a coloro che, in un nobile intento, si consacrano a imprese qualificate 
talvolta come temerarie. 

«Costoro sono i veri alleati del Destino, poiché con il loro deside- 
rio del Meglio arrivano talora a trovare un perfezionamento che migliora 
la condizione di vivere degli altri uomini. 

«È bene, del resto, che ogni sforzo sia ricompensato con un aumento 
dei beni di colui che lo ha messo in atto e che, con le sue qualità partico- 
lari, ha provocato una riuscita i cui buoni effetti non sono mai circo- 
scritti alla sua persona. 


61 


«È giusto che gli inventori traggano profitto dalle loro creazioni: 
ciò gli permetterà di consacrare ancora di più del loro tempo alla prose- 
cuzione di un’altra scoperta.» 

Si potrebbe obiettare che esistono ambiziosi sterili, quelli la cui riu- 
scita non è utile che a sé stessi e che non sanno prodigare attorno la gioia 
che viene da abbondanti elargizioni. 

Il mondo è certamente popolato da un gran numero di egoisti e sarà 
altrettanto certamente difficile impedire che sia così, ma sarebbe un grave 
errore credere che queste persone siano completamente inutili. 

L’ambizione non procede mai senza il grande desiderio di mostrare 
a tutti che essa è soddisfatta, e quale migliore mezzo per rendere pub- 
blica la propria riuscita esiste se non quello di condurre un gran tenore 
di vita, di dare feste e di fare costruire palazzi o piantare giardini spaziosi? 

Anche ammettendo che questo ambizioso soddisfatto abbia il cuore 
duro e trascuri di fare beneficenza, come mai gli operai che lavorano per 
costruire gli ornamenti della sua vanità non approfittano copiosamente 
di una ambizione che procura loro i mezzi di provvedere all’esistenza? 

A causa della legge dell'evoluzione delle cose, il denaro guadagnato 
dall’ambizioso migliorerà per forza l’esistenza degli umili, così come i 
suoi lavori o le sue scoperte arriveranno sempre a ingrandire il tesoro 
di conoscenze popolari, perché solo il modesto è capace di tenere per 
sé i risultati dei propri lavori. 

Colui che vuole conquistare la fortuna o la gloria si affretta, al con- 
trario, nel fare conoscere il più piccolo dei suoi successi; qualche volta 
lo esagera, è vero, ma il difetto non è soltanto suo: esso può essere impu- 
tato all’abitudine di denigrare coloro ai quali il destino sembra sorridere. 

«Un giorno, dice lo Shogun, io ascoltavo un uomo, la cui serietà 
mi era nota, raccontare che aveva passato tre anni a finire un lavoro. 

«Ora io avevo seguito con attenzione i suoi studi e sapevo che quella 
impresa gli aveva richiesto in tutto centocinquanta giorni. 

«Mi stupii, dunque, e lo interrogai sulla causa di una menzogna che 
mi incuriosiva, poiché conoscevo la sua abituale sincerità. 

«Figliolo, egli replicò, tu non hai capito che se io dichiarassi di avere 
impiegato così poco tempo a concludere la mia opera, non mancherà chi 
la troverà incompleta o troppo superficialmente pensata. Non basta essere 
abili: bisogna non urtare nessuno provando troppo questa abilità. Per- 
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ché la constatazione di una qualità che non tutti possiedono, fa soffrire 
gli invidiosi i quali non mancano mai di vendicarsene cercando di smi- 
nuirla presso gli altri. È il loro modo di arrivare a mettersi sullo stesso 
rango: non potendo elevarsi a livello delle persone di merito, cercano 
di abbassarle fino a sé.» 

L’ambizioso fugge queste meschinerie; egli è anzitutto troppo assil- 
lato dai suoi progetti per accordare tempo a gelosie senza importanza. 

Infine, egli prova raramente il sentimento dell’invidia, perché è sem- 
pre convinto di arrivare a superare il successo di quelli che perseguono 
il suo stesso scopo. 

Pertanto l’ambizione è un mezzo rapido e sicuro di Influenza. In 
primo luogo, perché gli uomini hanno sempre tendenza a seguire colui 
che li trascina verso la luce e il progresso; in secondo luogo, perché è 
nel novero degli ambiziosi che sono quasi sempre scelti coloro che devono 
arrivare agli onori e alla fortuna. 

Non rientra nel programma dei conquistatori il trascinare appresso 
gli impotenti o i deboli; perciò la loro Influenza sugli adepti si estende 
sempre più, quando questi ultimi cercano di imitarli e assecondarli. 

Perché l'ambizioso vede senza dispiacere ergersi presso di sé colui 
che prenderà il suo posto quando egli avrà superato qualche grado ancora. 

Ed è questa una delle ragioni primordiali dell’Influenza che può 
avere, sugli spiriti, l'ambizione ragionata. 

L’attrattiva di guadagno o di onori incatena gli uomini dietro colui 
che è nella condizione di distribuirli. 

Tocca a lui sapere mettere a profitto questa Influenza per seminare 
il bene e l’amore del Meglio attorno a sé; tocca a lui fare entrare nel cuore 
dei suoi ammiratori le aspirazioni verso scopi nobili; tocca sempre a lui 
metterli in guardia contro gli intrighi che potrebbero sminuire la bel- 
lezza della loro ambizione. 

Esiste, tra l'ambizioso e l’intrigante, tutta la differenza che separa 
la bellezza dalla disavvenenza. Il primo procede a testa alta, verso uno 
scopo preciso che egli ha lungamente e ponderatamente deciso di sce- 
gliere; sdegna i piccoli mezzi; non cerca altro se non raggiungere il fine 
che si è fissato. 

Egli va, senza preoccuparsi delle pietre sul cammino, con la fiducia 
nel cuore, sostenuto dalla fede nella sua buona stella che non perde mai 
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di vista, malgrado le nuvole di cui essa si ricopre di tanto in tanto. Egli 
leva i suoi occhi troppo in alto per riconoscere l’accozzaglia degli invi- 
diosi che brulicano ai suoi piedi; si accontenta di allontanarli dalla punta 
del suo sandalo, a meno che, troppo pressato o troppo assillato dai loro 
attacchi costanti, egli non li schiacci, come si fa con un insetto noioso, 
che prima si cerca di scacciare e poi si annienta, senza cattiveria, sempli- 
cemente per sbarazzarsi delle sue snervanti punture. 

L’intrigante, al contrario, si innalza raramente al di sopra della mol- 
titudine delle bramosie meschine e delle gelosie mediocri. 

Contrariamente all’ambizioso, egli agisce senza altro scopo che quello 
di procurarsi denaro o piaceri. Mai un nobile pensiero passa nel suo cer- 
vello se non per il tempo che gli occorre per trarne partito, poiché lo 
considera unicamente sotto il suo aspetto mercantile e, una volta questo 
realizzato, passa a un ordine di idee la cui preoccupazione sarà sempre 
la stessa. 

Il desiderio di gloria non assilla mai i sogni dell’intrigante; egli riduce 
tutto fino alla povertà di spirito delle sue aspirazioni e non ammette un 
progetto che non serva i suoi sentimenti di venalità. Vale a dire che occorre 
disprezzare il denaro e cercare la povertà? 

«No, dice Yoritomo, perché l’uomo povero non esercita nessuna 
influenza sulle masse. 

«Poi, la maggior parte delle realizzazioni esige un’applicazione e 
una perdita di tempo considerevoli che non si sapranno mai prodigare 
abbastanza, se sarà necessario pensare a meritarsi il proprio nutrimento 
quotidiano. 

«È dunque bene crearsi risorse che permetteranno di seguire uno 
scopo senza essere obbligati ad abbandonarlo per provvedere alle neces- 
sità della vita quotidiana, e che comprenderanno anche dei compromessi 
di coscienza, cose che devono talvolta subire i migliori capi di un gruppo 
quando non possiedono questa superiorità indispensabile a colui che non 
vuole cambiare la sicurezza con i bisogni primari della vita. 

«Questa deve essere l'ambizione iniziale di colui che intende con- 
quistare gli onori, la fortuna o la gloria. 

«Prima di lanciarsi nei difficili cammini sui quali tenta di incon- 
trarli, egli deve assicurarsi la possibilità di poterli seguire e non rischiare 
di fallirli perché la necessità di provvedere ai suoi bisogni giornalieri lo 
avrà forzato a fermarsi nel momento in cui sperava di raggiungerli. » 
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Non possiamo fare altro che ammirare nuovamente la saggezza di 
Yoritomo il quale, una volta di più, si trova d’accordo con i grandi pen- 
satori. 

Teognide di Megara ha detto: «L'uomo domato dalla povertà non può 
né parlare né agire; la sua lingua è legata e i suoi piedi sono incatenati». 

Questo è fin troppo vero: la povertà reale è un’inferiorità, perché 
spinge sovente coloro che ne soffrono ad adulare i felici di questo mondo. 

In tutti i casi, essa è un impedimento a tutte le imprese che richie- 
dono uno sforzo ininterrotto e una quiete di spirito che non si ottiene 
se non quando il domani è certo. 

Ma, direte, non tutti sono ricchi e molti, prima di diventarlo, hanno 
conosciuto la povertà; non è dunque questo un ostacolo invincibile? 

È ancora lo Shogun che ci risponde: 

«La povertà, egli dice, non è un impedimento se essa non consiste 
nella mancanza di tutto e, in questo caso, è generalmente il frutto della 
pigrizia o della cattiva amministrazione dei propri affari. 

«Non si deve considerare povero colui che guadagna molto mode- 
stamente la sua vita, ma la cui serenità non può essere alterata dal tor- 
mento che segue alla mancanza del necessario. Egli può, fin da quando 
ha finito con gli obblighi della sua condizione, dedicarsi alle aspirazioni 
di un’ambizione legittima. 

«Ma il vero povero è colui che manca di risorse sicure, per minime 
che siano. Raramente egli gode di indipendenza, perché per vivere deve 
accettare molte umiliazioni o dedicare gran parte del suo tempo a ricer- 
che volte ad assicurare la sua vita materiale. Non è povero chi ha poco, 
ma è povero chi desidera di più. 

«Se egli è sincero nei suoi sforzi, non resterà a lungo povero, per- 
ché troverà presto un impiego, non importa quale, e se è dotato di ambi- 
zione arriverà rapidamente a farsi notare. 

«Da allora, la povertà non sarà più che il fantasma del suo passato, 
perché egli si applicherà a migliorare la sua situazione e diventerà ben 
presto uno di quelli che si invidiano. 

«La povertà è ammissibile soltanto se è volontaria, vale a dire se 
è il risultato di una determinazione che fa preferire tale stato a un altro 
più brillante, ma meno indipendente. 

«Pertanto la ricchezza è la chiave di molti miracoli e, soprattutto, 
quella di molteplici influenze. 
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«Non solo chi possiede grandi beni materiali è in grado di fare ascol- 
tare meglio la sua parola a coloro che protegge, ma il prestigio della sua 
riuscita gli dà un’aureola d’Influenza, della quale si servirà — se è saggio 
— per migliorare le sorti del prossimo. 

«Non si riceve la generosità da una mano vuota; non c'é nulla da 
attendersi da colui che l’ansia del domani tortura. Quali parole possono 
uscire da una bocca che la fame imbavaglia?» 

È vero che la fortuna, considerata semplicemente dal punto di vista 
della ricchezza, non è un ideale elevato, ma occorre tuttavia ammetterla 
come la consacrazione del successo e come una forza della quale l’uomo 
saggio sa disporre per il bene dei suoi simili. 

È un mezzo per ispirare interesse e influenzare la folla, perché il 
popolo sarà sempre disposto ad ascoltare i pareri di un uomo che è stato 
assai abile nel conquistarsi così grandi beni. 

Dipende allora da colui che ha saputo crearsi questa potenza del 
denaro, l’usarla per stabilire la sua influenza benefica sull’anima di quelli 
che sono disposti a credere in lui. 

Dopo gli altri successi, questa Influenza non sarà indifferente 
all'uomo che, detentore dell’impero finanziario, sarà fiero di manovrare 
l'autorità del dominio mentale. 

Grazie al prestigio che gli dà la ricchezza, egli potrà estendere il 
suo raggio d’Influenza fino ai limiti dell’attrazione del pensiero, e, dato 
che essa si manifesterà soprattutto nell’azione, formerà attorno a sé una 
coorte di uomini intelligenti e forti, pronti a imitarlo andando a diffon- 
dere le idee che sono state loro inculcate e a dire come le hanno apprese: 
«Non aspettare che la cosa desiderata venga a te, ma alzati e va’ alla 
sua ricerca; quando l’avrai scoperta, ne comincerai la conquista e quando 
essa ti apparterrà, radunerai i tuoi amici per farli partecipi della tua for- 
tuna e spiegare loro in quale maniera sei riuscito a ottenerla.» 

Agendo così, egli seguirà il precetto di Yoritomo che dice: 

«L’ambizione è una porta aperta su magnifici giardini, ma i felici 
che vi entrano non devono indugiare: essi ritorneranno all’ingresso per 
guardare sulla strada e fare segno ai passanti, indicando loro il cammino. » 

E questo profondo psicologo aggiunge: 

«Una scoperta non è realmente assaporata dal suo inventore se non 
quando egli può proclamarla, e noi dobbiamo rallegrarci di questa legge 
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pressoché assoluta perché è causa di un perfezionamento sviluppato dal- 
l'ambizione, la cui influenza felice risveglia gli istinti di conquista addot- 
mentati nel cuore di ogni uomo degno di questo nome.» 
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IX LEZIONE 


Con la perseveranza 


Come la persuasione, come il buon esempio, la perseveranza è 
uno degli agenti, se non il più brillante, perlomeno più attivo dell’In- 
fluenza. 

È una facoltà che portano in sé gli uomini coscienti della loro forza, 
quelli che, con la virtù della fede nel loro merito, procedono verso la 
realizzazione con quella fiducia dalla quale sono nate tutte le belle affer- 
mazioni e tutte le feconde soddisfazioni. 

La perseveranza è il trionfo della volontà sull’impotenza del volere; 
è il risultato dello studio approfondito delle cause determinanti, la cui 
concatenazione deve condurre al successo; è infine la lenta ascesa, ma 
l’ascesa certa, verso uno scopo che si precisa ancora di più a misura che 
gli ci si avvicina. 

È concesso a poche persone trovare la fortuna nella loro culla, ma 
tutti possono pensare di conquistarla con una serie di sforzi continui e 
ragionati. 

Colui che vorrebbe lanciarsi a trenta cùbiti*, non fosse altro che 
per un solo salto, consumerà la sua vita in sforzi ridicoli; ma se vuole 
saggiamente salire i gradini che conducono a tale altezza, la raggiungerà, 
in un tempo più o meno lungo, secondo l’abilità, l’agilità e la perseve- 
ranza di cui saprà dare prova. 

Dice Yoritomo: 

«I gradini, è vero, sono sovente fatti di pietre traballanti, hanno 
tra loro soluzioni di continuità che danno la vertigine, o sono così sdruc- 
ciolevoli che è difficile mantenersi in equilibrio. 

«È li dove si riconoscono coloro nei quali risiede la virtù della per- 
severanza; con la loro volontà costante, essi sanno scongiurare tutti i peri- 
coli: sulle pietre traballanti essi posano appena la punta del sandalo e 
si lanciano sul gradino vicino; se si sentono attratti dalla follia dell’a- 
bisso, si affrettano ad alzare la testa, camminano fissando la loro stella 


* Antica misura lineare. 
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e si premuniscono contro gli scivoloni possibili assicurando un piede prima 
che l’altro abbia lasciato il suolo. 

«Perché la perseveranza è la madre di molti doni: da essa è nata 
la prudenza che tiene per mano l’assiduità e la pazienza. 

«Non si può immaginare quanto colui che è dotato di pazienza sia 
forte contro le insidie del destino; l’attesa e la serenità sono due argo- 
menti senza replica, nella maggior parte delle circostanze; l’assiduità viene 
a corroborare la loro opera e vi sono poche imprese in grado di resistere 
alla loro Influenza combinata. 

«Si narra che il grande sapiente Yuan-Shi, importunato dall’arci- 
gno umore di sua moglie, la quale era gelosa della sua scienza, non riu- 
sciva a trovare il modo per lavorare in casa, poiché quella megera get- 
tava all’aria i suoi manoscritti e bruciava i fogli di carta su cui egli 
trascriveva i suol pensieri. 

«Yuan-Shi prese quindi la risoluzione, quando si trovava tra le pareti 
domestiche, di dividere il suo tempo tra il giardinaggio e la meditazione. 

«Ma da quando saliva sulla carrozza che, tutti i giorni, lo condu- 
ceva dalla sua dimora di campagna alla città in cui aveva un impiego, 
egli si compensava dell’inazione forzata: fu così che in capo a qualche 
mese produsse un’opera di grande valore, che fu lodata e ammirata da 
tutti. 

«La voce giunse fino a sua moglie, che si domandò, stupefatta, come 
aveva egli trovato il tempo di scrivere visto che al di fuori della sua cat- 
tedra di insegnamento non si occupava di nessuna cosa intellettuale. 

«Yuan-Shi era un’anima semplice, e così le raccontò come aveva 
saputo conciliare le sue esigenze con lei e il suo lavoro con se stesso. 

«La donna fu così commossa da questa prova del desiderio di non 
irritarla e altrettanto colpita dalla forte e calma volontà del suo sposo 
che, a partire da quel giorno, smise di proibirgli un lavoro che gli dava 
gloria, e del quale essa riceveva gli influssi sotto forma di carezze per 
il suo amor proprio di sposa.» 

La nostra civilizzazione moderna conta numerosi esempi di que- 
sta assiduità perseverante. Il dottor Good tradusse Lucrezio visitando 
i suoi pazienti: nella sua carrozza aveva tutto il necessario alla trascri- 
zione del libro e così utilizzava i minuti che lo separavano da una visita 
all'altra. 
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Darwin fece la stessa cosa: egli scriveva le sue note per strada e, 
al ritorno a casa, non doveva più fare altro che riunirle. 

È il caso di ricordare un certo White, impiegato presso un notaio, 
che imparò il greco antico durante il percorso che faceva dallo studio 
alla sua dimora. 

Conosciamo il caso di Aguesseau, il quale utilizzava il tempo che 
intercorreva tra l’annuncio dei pasti e il momento in cui prendeva posto 
a tavola per scrivere un bel volume che presentò sorridendo a sua moglie, 
come una vera lezione di esattezza e perseveranza. 

La storia è feconda di simili aneddoti, e questo prova fino all’evi- 
denza la verità di queste parole di Bossuet: «Poco basta ad ogni giorno, 
se ogni giorno si migliora un po’.» 

Ci rendiamo conto di quello che potrà produrre la conquista quoti- 
diana di un’ora sulle occupazioni frivole alle quali accordiamo tanti di 
quei preziosi minuti, che sono altrettante particelle della nostra vita cadute 
nella voragine dell’eternità? «Colui che, dice lo Shogun, taglierà tutti 
i giorni un ramo, finirà per aprirsi un cammino anche nella più impene- 
trabile delle foreste.» 

E aggiunge giudiziosamente: 

«Ma non dovrà mai pensare di tornare indietro, perché i rami rispun- 
teranno e si troverà il cammino sbarrato.» 

Questo vuole dire che la perseveranza non deve mai stancarsi; il 
tornare indietro non è permesso a coloro che devono allargare il cam- 
mino cui seguiranno i loro discepoli, e non basterà mai ripetere: «È con 
la potenza dello sforzo personale e dell’assiduità, che si sono lentamente 
formate le reputazioni più brillanti e più solide.» 

«L'esperienza, afferma G. A. Mann*, ci insegna che, per riuscire, 
occorre metodo in tutto quello che facciamo, e poi molta perseveranza; 
se non possediamo queste due qualità, dobbiamo svilupparle, pensando 
sempre a esse, contemplando l’idea che le rappresenta... 

«Dunque perseverate! A che pro, potreste domandare? Ma sempli- 
cemente perché col perseverare formate la vostra volontà e così avrete 
la fortuna di riuscire. 

«Perseverare brutalmente? Affatto. Occorre che, continuando ciò 


* G.-A. Mann, Développement de la volonté par l’entraîinement de la pensée. 
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che avete cominciato, la vostra volontà, la vostra intelligenza, la vostra 
sensibilità rimangano continuamente sveglie. 

«È di questo lavoro incessante su di voi che ne beneficerà il vostro 
sforzo. 

«La strada dove camminate non vi porterà, forse, dove volete andare. 
Ma vi condurrà, forse, in un posto migliore. E, camminando, sarete diven- 
tati buoni marciatori, cosa che sarà certamente dovuta all’allenamento 
che vi mancava per raggiungere lo scopo, vale a dire il successo. 

«La volontà senza perseveranza e senza metodo non può esistere... » 

La perseveranza comporta un insieme di qualità attive e di virtù 
che non si possono qualificare passive, perché esse non chiedono alcun 
sforzo apparente; tuttavia sono più rare di quanto si possa immaginare, 
poiché non sono quasi mai l’appannaggio delle anime deboli. Queste 
ultime non potranno costringersi che con difficoltà a un compito che 
richiede un po’ di spirito di fondo; sono schiave della mobilità delle loro 
impressioni; i princìpi, i primi passi, per ardui che siano, li trovano sem- 
pre ricchi di entusiasmo, ma ben presto gli slanci si attenuano, e se la 
riuscita non si annuncia immediata non tarderanno ad abbandonare il 
loro progetto appassionandosi a un altro che avrà ben presto la stessa sorte. 

L’attenzione sostenuta può anche essere inclusa nel novero di que- 
ste virtù passive, ma indispensabili, delle quali parleremo. 

L’atto di tendere la propria volontà per ascoltare con frutto è sovente 
un'abilità enorme, perché è uno dei migliori mezzi per conquistare la sim- 
patia degli interlocutori. 

«Io detesto, dice Yoritomo, quella specie di persone che lasciano 
vagabondare il loro pensiero alla ventura anziché cercare di raccogliere 
un profitto da ciò che ascoltano. 

«Nulla è più sgradevole del sentire l’attenzione del nostro interlo- 
cutore allontanarsi ed errare dietro ai suoi pensieri, mentre cerchiamo 
di convincerlo con i nostri discorsi. 

«Questa mancanza di riguardo è sempre l’indice di una volontà vacil- 
lante che non sa costringersi a seguire un’idea concentrando le sue forze 
mentali sull’esame dei diversi aspetti che essa presenta. 

«Di fronte ai subordinati, questa frivolezza dell’attenzione può pas- 
sare per un segno di disprezzo; inoltre, è sempre in opposizione con l’In- 
fluenza che si potrà esercitare su di loro. 
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«Che cosa pensare di un daizzo quando un pover’uomo viene a con- 
sultarlo, e che invece di dargli ascolto con benevolenza si preoccupa, come 
ne conosco, di dare ordini ai domestici, di fare disporre i parati della 
sua casa e lascia suonare i musici? 

«Il malcapitato se ne andrà dal signore con un’impressione pessima, 
e se mai gli occorresse cercare un appoggio o dei consigli, si guarderà 
bene dall’indirizzarsi di nuovo a colui che è sembrato sdegnare la sua 
richiesta. 

«L'influenza sugli altri si acquisisce soprattutto con la perseveranza 
della volontà e la continuità di pensiero le cui onde, proiettate attorno 
a noi, toccano gli spiriti che vogliamo raggiungere. 

Penetrando ancora una volta nel campo delle cose psichiche, lo Sho- 
gun ci parla di quell’appassionante mistero del contagio del pensiero che, 
secondo lui, è una causa primordiale dell’Influenza e che non si può otte- 
nere se non con la perseverante risoluzione di farlo nascere. 

«È fuor di dubbio, egli dice, che il pensiero sia un elemento conta- 
gioso di influenza, buona o cattiva. Chi non ha avuto l’occasione di 
notarlo, a proposito della paura? 

«In un’assemblea composta di persone tra le più abili che sia possi- 
bile incontrare, preso individualmente, un uomo afflitto dalla paura, se 
egli sa esprimere il suo sentimento in maniera impressionante, riuscirà 
a comunicare ad ognuno — a gradi differenti, forse, ma indubitabilmente 
— l’inquietudine e il malessere che egli prova. 

«Sono pochi i valorosi guerrieri che, al racconto di un fatto concer- 
nente i misteri dell’aldilà, non hanno sentito un tale piccolo brivido come 
nemmeno la vista delle più grandi carneficine, unita alla coscienza dei 
pericoli più gravi, hanno mai fatto loro provare. 

«Questo fenomeno, causato dalla irradiazione del pensiero, è una 
prova innegabile dell’influsso che essa può esercitare, perché non sol- 
tanto è possibile penetrare le anime che toccano le onde del nostro pen- 
siero, ma le onde degli altri, da noi provocate, ci ritornano sotto forma 
di identiche vibrazioni che si espandono nel nostro cervello. 

«È per questo che non è raro vedere qualcuno che ha voluto semi- 
nare il terrore attorno a sé, provare questo stesso terrore nel ricevere 
gli effluvi dei pensieri che egli ha fatto nascere nel suo uditorio. 

«È la stessa cosa del ridere. Sono poche le persone che resistono 
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al contagio del ridere; anche nei meno inclini all’allegria, il ridere è con- 
tagioso al supremo punto perché, subito involontario, in qualche modo 
meccanico, finisce per diventare naturale, così che, nel momento in cui 
si produce, le frasi più semplici, le parole più anodine prendono nell’im- 
maginazione una forma così comica che l’allegria si accresce al punto da 
non poterle pronunciare senza provocare una nuova esplosione. 

«Ma che cosa accade se, domani, si volesse raccontare questo inci- 
dente? Non essendo più sottomesso all’influenza attrattiva del pensiero 
altrui, non ricevendo più le onde le cui vibrazioni ci avevano raggiunto 
in precedenza, il nostro stato d’animo è totalmente differente, e noi scor- 
giamo la futilità (qualche volta la stoltezza, dovremmo dire) di ciò che 
ci ha così tanto divertito il giorno precedente: e non ridendo più ci è 
impossibile trastullare gli altri. 

«Tutto al contrario, se colui che racconta — per premeditazione 
o con sincerità — comincia col ridere lui stesso al ricordo di ciò che sta 
per narrare; è raro che questa ilarità, se essa è di buon gusto, non con- 
quisti gli astanti che, di primo acchito, rideranno per contagio, in seguito 
per bisogno, perché il pensiero predominante nell’atmosfera sarà l’allegria. 

«Ciò che diciamo a proposito della paura o del ridere si può appli- 
care a qualsiasi cosa. 

«Con la perseveranza, voi arrivate necessariamente a fare penetrare 
nell’anima dei vostri uditori i pensieri la cui proiezione attirerà dei pen- 
sieri simili e le loro onde, colpendovi, aumenteranno la vostra convin- 
zione, dandovi così maggior potere per diffonderla.» 

È da questo principio che parte lo Shogun per proibire di formu- 
lare pensieri cattivi. 

«È questa, egli dice, un’arma che si rivolta sempre contro colui che 
vuole servirsene. 

«Il pensiero cattivo o triste percorre lo stesso ciclo dell’altro (quello 
buono, allegro) e ritorna verso di noi, amplificato dall’astio degli altri. 

«Che cosa possiamo aspettarci da coloro nella cui anima facciamo 
germinare la cattiveria e il desiderio del male? 

«Da quando essi ne saranno consapevoli e si riterranno abbastanza 
accorti, è contro di noi anzitutto che cercheranno di esercitarsi, e lo 
faranno involontariamente rinviandoci il nostro pensiero, rafforzato e 
deformato così bene che lo subiremo senza riconoscerlo. 
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«Ecco perché la nostra perseveranza non deve applicarsi che alla 
conquista del bene e, da quando penseremo di essergli vicino, il nostro 
dovere sarà quello di inculcarne i princìpi a coloro che, vivendo attorno 
a noi, sono sottoposti alla nostra Influenza. «Ma a quel punto non dob- 
biamo limitare lo sforzo: la meta è più lontana e più alta di quanto pos- 
siamo immaginare; dunque non basterà iniziare gli altri alle cose belle 
e positive, occorrerà dare loro il gusto di coltivarle e, per questo, sve- 
gliare in loro quel desiderio di perseveranza che rende possibili le imprese 
più difficili e che ci dà una potenza che non possiamo limitare. 

«Come un qualsiasi utensile d’acciaio, la goccia d’acqua fora la roc- 
cia, logora la pietra più resistente, e senza mai stancarsi continua l’opera 
che l’utensile avrà cominciato più vittoriosamente, forse: ma l’usura o 
la vetustà dello strumento avrà interrotto forzatamente il lavoro che, 
invece, l’eterna goccia d’acqua compie con la tenacia e la perseveranza 
della sua azione... 

«Non cercate dunque di forzare le anime lente, ma circondatele, 
penetratele con la vostra perseveranza, e la sua Influenza — qualche volta 
oscura, ma certa — si espanderà in benefici effluvi la cui continuità for- 
merà la potenza.» 
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X LEZIONE 


Con il prestigio della concentrazione 


La concentrazione è una delle forze più meravigliose che si possono 
concepire. 

Senza la concentrazione, nessun successo è possibile; se esso si pro- 
duce, lo si deve considerare come un fatto del caso, dell’azzardo; poi non 
si deve contare troppo sulla sua durata e soprattutto è necessario ricor- 
darsi del proverbio popolare che dice: «Ciò che arriva al suono del flauto, 
se ne va col suono del tamburo». 

In effetti, quello che una circostanza fortuita ha portato può andar- 
sene sulle ali di un avvenimento imprevisto. 

Molto diverso è il successo che acquisiamo perché, dopo averlo chie- 
sto e voluto con tutte le nostre forze, abbiamo fatto di tutto per invo- 
carlo, e che non cessiamo di colmare di attenzioni per timore che esso 
ci abbandoni. 

La costanza nella condotta dell’idea si trova sempre al principio di 
ogni affermazione, di ogni riuscita. 

Perché se un’idea non ha il tempo di ‘‘acclimatarsi”’ in noi; se ciò 
che si chiama, a ragione, la cristallizzazione del pensiero non è alla base 
di ogni decisione, ci sarà utopistico darle un corpo ed essa evaporerà come 
un fumo che ci sarà impossibile riafferrare. 

Se, al contrario, sappiamo praticare correttamente la concentrazione, 
questa idea diventerà ben presto un centro di aggregazione attorno al 
quale l’associazione dei pensieri verrà a riunire le ragioni determinanti 
dell'atto che meditiamo. 

«I pensieri sono cose», ha detto Prentice Mulford. Senza volerlo 
seguire nella sapiente spiegazione dell’assunto, è facile capire come que- 
sto aforisma sia vero, poiché pensando fortemente a un obiettivo si arriva 
a rappresentarlo in una maniera pressoché tangibile. 

«È indubitabile, dice Yoritomo, che la concentrazione sviluppa tutti 
i nostri sensi e li fa confluire in un punto di acuità notevole. 

«È per noi una scienza, perché con essa acquisiamo la facilità, vale 
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a dire il dono di realizzare più prontamente e con meno sforzo le cose 
che abbiamo concepito. 

«Non esiste attività, anche fisica, che la concentrazione non sia in 
grado di rendere più leggera e agevole. 

«Se un uomo deve sollevare un masso, immaginate che lo farà altret- 
tanto bene se è immerso in un altro pensiero, piuttosto che dicendosi 
soltanto e unicamente: ‘To devo sollevare questo masso”’? 

«Allora i suoi nervi si tendono, tutte le sue facoltà si concentrano 
verso l’atto di forza che egli deve compiere; il suo cervello si mette alla 
ricerca del mezzo che potrà aiutare lo sforzo fisico, poiché i muscoli sono 
schiavi della volontà; dunque colui che arriva a concentrarsi su un lavoro 
manuale è certo di compierlo con la minima fatica, perché saprà ammi- 
nistrare le sue forze, cercherà di non sciuparle in movimenti inutili e rac- 
coglierà, concentrandole, tutte le sue facoltà di attenzione, di calcolo, 
di astuzia e di forza muscolare per riuscire al meglio. 

«Ecco ciò che fa la perfezione di tanti giocolieri: con la concentra- 
zione, essi sono arrivati a un grado di isolamento tale che nulla esiste 
più se non il loro esercizio familiare. 

«Ma se, un giorno, nel fuoco della passione, essi arrivano a lasciar 
errare il proprio pensiero verso l'oggetto della loro collera o del loro amore, 
non sono più se stessi: i gesti diventano meno sicuri, commettono delle 
goffaggini e finiscono per non potere più riconquistare la loro sicurezza, 
a meno di allontanare violentemente il miraggio riportando il pensiero 
nel solo punto sul quale dovevano mantenerlo. 

«Pensare all’atto che si compie, pensarci unicamente, riportarvi tutto 
e non curarsi di ciò che ad esso non si riferisce, ecco il segreto di tante 
affermazioni, la spiegazione di tante fortune, anche quella dell’Influenza 
immensa che certi esseri hanno sui loro contemporanei. 

«Bisogna, dice lo Shogun, sapersi concentrare su un solo atto alla 
volta e riversare l'eccedenza della propria attenzione sul modo in cui si 
potrà trascinare gli altri a imitarci. 

«Noi siamo gli artefici del nostro destino, e dobbiamo aspirare a 
diventarlo anche del destino degli altri. 

«Per arrivare a questo scopo, non c'é niente che deve sembrarci 
insignificante e se noi, pensando giudiziosamente, vedremo che ognuno 
dei nostri atti, per banale che ci possa sembrare, è — se eseguito con 
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il desiderio del bene — un istradamento verso una realizzazione, talvolta 
grandiosa, la cui sorte dipende, tuttavia, da una serie di atti del genere 
— anche se mediocri, se presi separatamente, ma essenziali, perché l’in- 
sufficienza di uno di essi potrà nuocere alla perfezione dell’insieme, se 
non addirittura compromettere totalmente la riuscita.» 

E nel suo linguaggio ricco di metafore, lo Shogun aggiunge: 

«Che cosa è una maglia in più o in meno in una catena lunga alcune 
braccia? Poca cosa, tanto che la sua assenza non si noterà affatto. Tutta- 
via, se questa maglia non è ben salda, questo particolare basterà perché 
la catena si spezzi... 

«Tutte le opere sono formate da una catena di atti più o meno 
minimi: la perfezione di ognuno di essi concorre a quella dell’insieme 
e basta talvolta un piccolo difetto nel compimento di uno di questi atti 
per mettere a repentaglio il successo di un’impresa.» 

In effetti, chi di noi non ha dovuto rimpiangere una negligenza che 
gli ha impedito la conclusione di un affare? Nel nostro secolo dell’atomo, 
dell’elettronica e della vita ad oltranza, questi appunti sono ancora più 
veri di quanto possono esserlo stati un tempo. 

Non accade forse tutti i giorni che un treno perso ci faccia sfumare 
il beneficio di una faccenda che, proprio a causa di tale ritardo, ci è sfug- 
gita? Ora, se vogliamo essere sinceri di fronte a noi stessi, constateremo, 
il più delle volte, che questo ritardo non è dovuto che alla nostra sbada- 
taggine: ci siamo attardati troppo a tavola, o abbiamo perduto tempo 
in conversazioni più o meno frivole che ci sarebbe stato facile abbreviare... 

Tutto il male è venuto dal difetto di concentrazione che ci ha fatto 
perdere di vista la cosa che doveva avere per noi un’importanza pri- 
mordiale. 

Se vogliamo ben riflettere, vedremo che molti dei nostri problemi 
possono essere attribuiti alla sventatezza. 

Prendiamo, se siete d’accordo, l'esempio seguente: un treno perso 
impedisce la conclusione di un affare importante. L’individuo superfi- 
ciale non se ne curerà, dicendo: ‘Non sono stato fortunato”; gli altri, 
quelli i cui pensieri sono diretti da un Maestro, adepto della concentra- 
zione, si raccoglieranno in sé, ripasseranno nello spirito tutte le fasi della 
loro giornata e concluderanno che sono gli artefici di quell’accadimento, 
spiacevole per i loro interessi. 
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Che cosa avrebbero dovuto fare? Dedicarsi semplicemente ad uno 
degli esercizi più raccomandati dai grandi pensatori: concentrare le loro 
facoltà sull’atto culminante della giornata, che era la conclusione dell'affare 
che li sollecitava, e, una volta bene persuasi di tale importanza, riportare 
a esso tutti i loro atti. Avrebbero così evitato di perdere quei pochi minuti 
o quell’ora preziosa che gli è mancata, perché, forti della loro risoluzione, 
avrebbero accorciato quel compito che non era indispensabile terminare, 
o rosicchiato qualche istante sulle conversazioni la cui durata era meno 
importante per loro rispetto al viaggio che dovevano intraprendere. 

«Ogni giorno, dice Yoritomo, porta con sé una serie di obblighi 
la cui onerosità non è mai la stessa; occorre sapere distinguere quelli il 
cui ruolo è preponderante e subordinarvi il nostro modo di essere, per 
quel giorno. Tutto quello che noi facciamo deve riportarsi a essi; anche 
se certe cose sembrano contraddittorie, non le si devono evitare, poiché 
fanno parte dell’insieme di quelle che costituiscono una realizzazione. 

«È nel non volere sacrificare nulla, che si arriva troppo spesso a 
nulla concludere... 

«Conosciamo la storia di quel brav’uomo che trovò un giorno due 
ladri nel suo giardino, e si mise a inseguirli. Li rincorse per un certo tempo, 
poi, al bivio di una strada, uno di essi deviò a destra, mentre l’altro con- 
tinuò nella sua fuga. 

«Il nostro personaggio, indeciso per un momento, prese una scor- 
ciatoia, dicendosi che avrebbe raggiunto più facilmente quello che fug- 
giva lungo il cammino più difficile: ma in capo a poco tempo, trafelato, 
si accorse che non era altrettanto lesto come quel ladro e pensò che l’al- 
tro fuggiasco era di statura maggiore, dunque più pesante e pertanto più 
facile da raggiungere. 

«Ritornò dunque sui suoi passi e si lanciò sulla strada principale; 
ma il furfante che inseguiva aveva avuto, malgrado la sua poca agilità, 
tutto il tempo di guadagnare terreno e quindi lo rincorse invano. Dopo 
pochi minuti ebbe il dispiacere di vederlo sparire, mentre i suoi vicini 
si prendevano gioco di lui.» 

Quante volte noi agiamo nella stessa maniera, senza accorgercene, 
perseguendo due scopi differenti e abbandonando tanto l’uno quanto l’al- 
tro, seguendo la china della nostra pigrizia o della nostra fantasia? 

Questo errore non sarà mai commesso da coloro che praticano la 
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concentrazione; mai essi rischieranno di diventare zimbelli degli altri, 
come l’uomo del quale ha parlato Yoritomo, perché non si metteranno 
mai all’inseguimento di un'impresa che avranno valutato con sagacia in 
merito alle sue possibilità di riuscita e che si guarderanno bene dall’ab- 
bandonare prima di averla portata a buon fine. 

Coloro che non fossero sufficientemente preparati a questa specie 
di meditazione dovrebbero prenderne consapevolezza, esercitandosi con 
la contemplazione abituale di un pensiero. 

È saggio avere l’attenzione sveglia al massimo e tenersi lontano da 
ogni distrazione con la ripetizione di una o più frasi in analogia con il 
pensiero stesso, concretizzandolo, fissandolo e persuadendoci della neces- 
sità di concentrazione. 

Altri metodi possono ancora essere impiegati con successo: essi costi- 
tuiscono quegli esercizi che devono praticare tutti gli esseri che vogliono 
acquisire una scienza, quale che sia. 

Di questi metodi, alcuni erano conosciuti già ai tempi di Yoritomo 
ed è lui, il Maestro, che ci raccomanda quello detto ‘‘della collana”. 

«Procuratevi, dice Yoritomo, una collana* comprendente circa 
duecento grani di giada, o di qualsiasi altra pietra se i vostri mezzi non 
vi permettono di utilizzare pietre preziose: abbiate cura di infilarli non 
serrati al fine di poterli spostare facilmente; fateli scorrere lentamente 
l’uno dopo l’altro contando fino a dieci tra ciascun grano. 

«In tutto questo tempo, il vostro spirito non deve essere occupato 
che da una cosa: lasciare tra i grani lo stesso spazio di tempo, vale a dire 
non rallentare né accelerare l'enunciazione delle cifre e fare in maniera 
— nel corso dell’esercizio — di non pensare A NIENTE ALTRO che 
a questa regolarità, a questa cadenza. Nel caso vi fosse impossibile man- 
tenere fisso il pensiero, ricominciate da capo. 

«All’inizio, sarà bene non spingere l’esperienza oltre i cinque-dieci grani. 

«Più tardi potrete aumentarla (e a proposito possiamo citare alcuni 
pensatori, veramente padroni della loro immaginazione, che si sono spinti 
sino alla fine dei grani senza sbagliare una sola volta).» 


* Collana pressoché identica all’oggetto esoterico (il Rosario dei Rosa + Croce) la cui tecnica 
d’impiego è stata da noi diffusa nel 1986. E formata da piccole perle (sfere) di minerali o di 
vetro colorato. 
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Assieme all’esercizio della collana, lo Shogun ce ne indica ancora 
un altro: 

«Prendete, egli dice, un pugno di grani (senza contarli), in maniera 
da ignorarne il numero esatto e, dopo avere indossato la collana, lasciando 
visibile il punto di chiusura (che vi servirà da punto di partenza), con- 
tate a voce alta ogni grano che spostate con la punta del dito. 

«Ciò fatto, ricominciate da capo tre volte: se troverete ogni volta 
lo stesso numero, la vostra potenza di concentrazione sarà stata suffi- 
ciente a mantenere vigile la vostra attenzione, senza lasciarla deviare. 

«Nel caso trovaste un numero differente, sarà necessario ricomin- 
ciare da capo fino a quando non otterrete lo stesso risultato per tre volte 
di seguito.» 

Si potrebbe sorridere dell’ingenuità di questi mezzi, tuttavia i fer- 
venti adepti della concentrazione sanno fino a che punto questi risultati 
sono difficili da conseguire, se vogliono essere sinceri verso se stessi; 
sovente, prima di trovare tre volte di seguito lo stesso numero di grani 
occorre rinnovare venti volte l’esperienza, perché il nostro pensiero evade 
facilmente quando non siamo ancora in grado di servircene. 

Lo Shogun ci raccomanda ancora altre esperienze: 

«Sedetevi comodamente su una poltrona soffice al punto di non sen- 
tire alcun disagio; questo è essenziale, perché la più piccola scomodità 
fisica distoglie l’attenzione chiamandola verso il sentimento di fastidio 
che si prova. 

«Fatto ciò, appoggiate le mani sul petto, con le palme bene aperte 
e le dita allargate. 

«Ponete la mano sinistra alla cintola e l’altra alla gola; fate scen- 
dere la destra fino alle anche mentre alzate l’altra fino al collo, curando 
— quando le mani si incontrano — di sfiorare l'estremità del dito medio 
di una mano con l'estremità del medio dell’altra. 

«Nel corso dei pochi minuti che durerà questo esercizio, fate in modo 
di non pensare ad altro che a lasciare le dita sfiorarsi verso la metà del 
petto: di conseguenza, affrettate o rallentate il movimento per arrivare 
a questo risultato. 

«Durante tutto l'esercizio, sforzatevi di non pensare 4 nient'altro.» 

È quanto i nostri moderni filosofi raccomandano col nome di «devi- 
talizzazione». 
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La devitalizzazione è l’atto di isolarsi dalle impressioni esteriori e 
dalle sensazioni morali; è una specie di arresto del pensiero, o per meglio 
dire di trasporto del pensiero che concentriamo su un oggetto di una bana- 
lità così evidente che, per noi, ne consegue un riposo sensibile. 

È il primo gradino che conduce a una delle migliori forme di con- 
centrazione: l'isolamento. 

Senza isolamento, la meditazione non è possibile e, di conseguenza, 
la concentrazione è molto difficile. 

Vediamo adesso il ruolo che questa facoltà rappresenta nell’educa- 
zione mentale. È lei che ci permette di riunire le nostre forze psichiche 
smarrite e di concentrarle su uno stesso punto, localizzandole sugli unici 
stadi del soggetto che ci preoccupa. 

Atkinson raccomanda di dedicarsi allo studio di un oggetto qual- 
siasi e di ingegnarsi di limitare a questo oggetto soltanto lo sforzo del 
proprio pensiero. Ma questo esame può essere il pretesto di molti vaga- 
bondaggi dello spirito. Di nuovo Atkinson ci ricorda di prendere un pez- 
zetto di carta e di concentrarci unicamente sul pensiero di questo pez- 
zetto: ma non è forse, al contrario, un pretesto pericoloso perché si 
manifesti la fantasia? 

Pensate: questo pezzo di carta fu forse, un tempo, una parte di tes- 
suto. Quale tessuto? Una mussola bianca con la quale si coprivano il volto 
le promesse spose? O, al contrario, il tessuto soffice col quale si abbi- 
gliava una cortigiana? Quali mani lo hanno sfiorato? Su quali altari o 
in quali tuguri è stato usato? E, dopo, per mezzo di quali trasformazioni 
esso è diventato un pezzo di carta? Nuovamente l'immaginazione si mette 
in marcia: noi evochiamo l'atmosfera di una fabbrica, pensiamo ai pro- 
cessi di fabbricazione, eccetera. Come potete notare, siamo ormai lon- 
tani dalla concentrazione... 

Così bisogna credere a Yoritomo, quando egli dice: 

«Se volete dedicarvi lealmente all’esercizio della concentrazione, 
evitate di lasciare deviare il vostro pensiero dalla corolla allo stelo del 
fiore.» 

Ciò significa che un solo oggetto, anche il più piccolo possibile, deve 
occupare il nostro spirito se vogliamo arrivare a dominare la nostra atten- 
zione al punto che essa risponda al nostro primo richiamo, come deve 
fare un servitore docile. 
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Molte persone dal cervello leggero credono di farsi perdonare 
dicendo: «Non è colpa mia, ho dimenticato», senza dubitare che l'oblio 
in se stessi è quel difetto dal quale esse non vogliono venire oppresse. 
È un pretesto che accampano volentieri coloro la cui debolezza morale 
è così evidente, al punto che non sanno fare su di sé nessun sforzo valido. 
È la scusa dei deboli e delle persone senza valore. È un brevetto di inca- 
pacità psichica che si attribuiscono coloro che non trovano in sé l’ener- 
gia di mettersi in stato di raccoglimento. 

La meditazione, parente molto prossima della concentrazione, è uno 
stato di contemplazione interiore che ci permette di isolarci dalle cose 
esteriori per non preoccuparci d’altro se non del soggetto di riflessione 
che ci siamo imposti. 

La differenza tra la meditazione e la concentrazione consiste nel- 
l'ampiezza maggiore data al pensiero nel primo stato. 

«La meditazione, dice Yoritomo, è come un bersaglio il cui centro 
è la concentrazione. Tutte le frecce che toccano il bersaglio hanno rag- 
giunto lo scopo, ma quelle che vibrano al suo centro sono le sole che, 
in caso di difesa, sarebbero bastate a fare mordere la polvere al nostro 
nemico. » 

E aggiunge: 

«La meditazione è soprattutto preziosa perché è uno stato di quiete; 
è una specie di torpore dello spirito che ci lascia credere alla nostra libertà 
di pensiero, allorché, tuttavia, la racchiudiamo ancora in noi, ma molto 
meno strettamente che nella concentrazione. 

«Non potremo dedicarci a una fruttuosa meditazione senza esserci 
preparati con l'isolamento. Dobbiamo così lasciarci penetrare dall’idea 
che vogliamo approfondire e riceverne tutte le influenze. 

«Ma dobbiamo guardarci da un nemico temibile: la dispersione. 
Niente è più difficile, per coloro che non praticano abitualmente questa 
scienza, che il meditare con frutto senza lasciare fuggire il pensiero die- 
tro a idee che si saldano le une alle altre, ma finiscono, a causa della loro 
diversità e del loro numero, per essere completamente lontane dal punto 
di partenza.» 

Tutti noi, in effetti, abbiamo conosciuto l’impressione di cui parla 
lo Shogun; ci è successo, dopo lunghi istanti di riflessione, di trovarci 
lontani cento leghe dal soggetto che desideravamo evocare e quando 
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abbiamo voluto renderci conto del cammino percorso, siamo rimasti stu- 
pidi della concatenazione impercettibile dei pensieri che, senza apparire 
estranei al soggetto della nostra meditazione, ci hanno portato verso idee 
completamente dissimili. 

È questo uno dei fenomeni favoriti della dispersione, la nemica della 
concentrazione. 

Ed è per questo che Yoritomo ci mette in guardia contro la medita- 
zione, della quale l’illusione è, egli dice, la sorella perniciosa. 

«Badiamo, dice con enfasi, di non lasciarci andare all’illusione, per- 
ché potremmo prendere la spiacevole abitudine di lasciare sonnecchiare 
la nostra attenzione; l'illusione è una trama sulla quale la fantasia ricama 
i suoi fiori barocchi, che semina senza metodo e senza ordine, secondo 
il suo capriccio: questi fiori sono gracili e i loro colori sbiadiscono subito. 

«L'illusione — la chimera, il sogno ad occhi aperti — è una perdita 
di energia: essa ci trascina, noi non la guidiamo. 

«Pertanto è particolarmente pericolosa, perché annichilisce le nostre 
forze psichiche e nuoce allo sviluppo della nostra mentalità forte.» 

È in questo stato di spirito che, si narra, verso il XII secolo san 
Domenico inventò il rosario. Egli pensava, come il nostro filosofo giap- 
ponese, che la meditazione è troppo vicina all’illusione, per non cercare 
di disciplinarla scartando le tentazioni della mobilità dell’immaginazione 
con il richiamo fisico dell’idea. 

Lo sgranare il rosario non ha altro scopo; tutte le decine terminano 
con una invocazione differente dalle dieci che la precedono e, ammet- 
tendo che l’attenzione sia stata assente durante la ripresa delle dieci salu- 
tazioni angeliche, l’undicesimo grano, distante dagli altri e sensibilmente 
più grosso, funge da promemoria del cambiamento della formula e riporta 
al soggetto della meditazione gli spiriti più erranti. 

Infine, quel trascinatore di anime che era il monaco castigliano 
sapeva bene che all’illusione si unisce sempre un fascino pernicioso che 
è saggio non lasciare crescere. 

Un grande pensatore, a noi più vicino, Condillac, dice ancora: «L’at- 
tenzione è come una luce che riflette da un corpo su un altro per illumi- 
narli tutti e due, ed io la chiamo riflessione... Le idee sensibili ci raffigu- 
rano gli oggetti che agiscono attualmente sui nostri sensi; le idee 
intellettuali ci rappresentano quegli altri oggetti che sono spariti dopo 
avere fatto la loro impressione...» 
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E continua: «Le idee intellettuali, se ci sono familiari, si ritracciano 
tutte le volte che vogliamo. » 

È la stessa dottrina di Yoritomo, che afferma: 

«È sufficiente, per coloro che praticano la concentrazione, volere 
perché gli oggetti sui quali vogliono meditare compaiano nettamente ai 
loro occhi. 

«Gli adepti di questa scienza possono, con pochissimo sforzo, e dopo 
essersi posti in stato di isolamento, trasportarsi con l'immaginazione nel 
luogo in cui si svolgono le fasi dell’avvenimento, soggetto della loro preoc- 
cupazione. 

«Essi arriveranno a rappresentarsi i luoghi e i personaggi coinvolti 
nell’azione, in una maniera così intensa che percepiranno persino i pro- 
fumi o la temperatura del luogo testimone di tali avvenimenti. 

«Perché dunque stupirsi che, trovandosi in un tale stato di spirito, 
sia loro più facile discernere le risoluzioni sane e scartare i tentativi che 
potrebbero consigliargli un giudizio meno documentato?» 

E conclude: 

«Colui che vuole influenzare gli altri deve anzitutto sapere influen- 
zare se stesso, per acquisire la facoltà centralizzatrice che gli permetterà 
di arrivare al più alto punto di discernimento. 

«Molti maghi dovevano la loro influenza sulla gente soltanto a questo 
spirito di concentrazione che gli consentiva di trarre deduzioni che pas- 
savano per profezie... 

«Tutti abbiamo in noi una forza che equivale a quella degli stre- 
goni: è la magia dell’Influenza che l’uomo accorto e padrone di sé eser- 
cita sempre sui suoi simili, quando le sue intenzioni sono pure e il suo 
ideale non è altro che il miglioramento della condizione degli altri, con 
la buona influenza dei suoi esempi e dei suoi discorsi.» 
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XI LEZIONE 


Con la fiducia 


La fiducia è il movimento dell’anima che tutti coloro che vogliono 
influenzare gli altri devono cercare di provocare. Per molti dei primi è 
il mezzo per restituire alla volontà vacillante e sempre prossima a venir 
meno, la loro volontà che impongono secondo le circostanze e secondo 
il carattere dei discepoli. 

Con gli uni, una dolce persuasione è un mezzo, se non rapido, almeno 
quasi certo di riuscita. Ma occorre preservare il futuro adepto da influenze 
diverse, altrimenti la sua anima conserverà sempre l’ultima impronta; 
prima di continuare con la sua iniziazione, occorrerà pensare a distrug- 
gere le idee contraddittorie che egli, d’altronde, non si lascia estirpare 
se non con difficoltà. 

È questa una delle caratteristiche delle persone deboli: la testar- 
daggine, in loro, è sempre da combattere e non si arriva ad inculcargli 
fiducia se non dopo lunghi sforzi. 

Il meglio, del resto, è di non urtarle violentemente, poiché la loro 
ostinazione — che talvolta scambiano per volontà — diventerà un osta- 
colo fastidioso alla conversione. 

È dunque preferibile dar a intendere di prendere in considerazione 
i loro pareri, per tanto privi di fondo che siano, e di presentargli obie- 
zioni che sembrano piuttosto involontarie e che fingeremo di rammari- 
carci nel doverle formulare. 

È ciò che insegna Yoritomo nella storiella seguente: 

«Il mio maestro Lang-Ho dice: ‘Avevo tra i mei discepoli un daino 
la cui influenza era grande nel Gerroin (Senato), non a causa del suo carat- 
tere, bensì per lo stato della sua fortuna, che era considerevole. 

«Egli possedeva terre la cui estensione gli dava i vantaggi di un pic- 
colo sovrano, e il mio Maestro pensava giustamente che un tale uomo 
doveva essere conquistato alla bellezza del Bene, perché la sua parola 
non fosse come la zizzania dei campi ma, al contrario, simile alla buona 
semenza il cui germe produce tutta una serie di fruttuose messi. 
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«Ma quel signore era affetto da una debilità di volontà che gli impe- 
diva di trarre profitto da qualsiasi lezione. 

«Egli diceva sf e l'indomani, dopo aver sentito i discorsi di coloro 
che non pensavano ad altro se non a spillargli dei pezzi d’argento, pro- 
fessava un’opinione contraria e si ostinava a seguire i più perniciosi 
consigli. 

«Lang-Ho, l’ho già detto, era un profondo psicologo; nessuno dei 
recessi del cuore umano gli era nascosto; così, dopo avere lungamente 
studiato il daimo, adottò il metodo che doveva riuscire. 

«Non lo distolse dagli atti che, a causa di cattive influenze, quel- 
l’uomo aveva deciso di compiere, ma fece in maniera di canalizzare subito 
la sua ostinazione verso cose di minore importanza, i cui piani egli sem- 
brava accogliere con benevolenza. Il maestro si premurò così di risve- 
gliare lo spirito di cocciutaggine che sapeva sopito nel più profondo del 
dignitario. Ma, dopo aver approvato e nel momento in cui il daîmo non 
era più in diffidenza, gli enumerò i difetti dei suoi progetti e non mancò 
di annunciargli le noie che ne sarebbero derivate. 

«Fatto ciò, lo lasciò libero di agire secondo la sua fantasia, o piut- 
tosto secondo i suoi cattivi consiglieri. Questa condotta aveva per risul- 
tato di lasciare nascere le difficoltà annunciate, così che, a poco a poco, 
il daimo giunse a sentire nei confronti di Lang-Ho una specie di timore 
superstizioso, che si tingeva di grande venerazione. 

«Il filosofo non attese oltre; risolse allora di liberare il suo disce- 
polo dagli amici troppo interessati e, dopo qualche mese d’iniziazione, 
egli, penetrato della scienza e della saggezza del Maestro, aveva cessato 
ogni resistenza e si gloriava nel mostrare ai suoi subordinati che condivi- 
deva le opinioni del sapiente. 

«Di là a fare del proselitismo, non vi era che un passo e questo passo 
fu compiuto così felicemente che, sotto l’influenza di Lang-Ho, il daîmo 
diventò un vero benefattore per tutti coloro che vivevano nelle sue terre 
e che lo guardavano come un Maestro la cui parola vale un oracolo.» 

Ma certe nature sono ribelli alla persuasione, o troppo evanescenti 
perché qualunque impronta lasci in loro una traccia. A tali nature è dun- 
que bene ispirare anzitutto fiducia, un po’ loro malgrado, ricorrendo alla 
suggestione. Tutti i pensatori moderni sono di questo parere; anche quelli 
che si occupano delle malattie dell’anima: «Una volta insinuata una qual- 
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siasi suggestione nello spirito, dice P.-E. Levy*, l’organismo si adatta 
per portarla alla realizzazione.» 

Si accorda troppo facilmente un senso ‘‘magico”’ alla parola sugge- 
stione. Essa, nello spirito di questo libro, potrebbe essere definita così: 
l’amplificazione della fiducia. 

È, in qualche maniera, l’imposizione del proprio credo nell'anima 
altrui; non è un mezzo empirico di asservire un essere e di farne lo schiavo 
delle opere che noi non abbiamo il coraggio di eseguire: è, invece, una 
facoltà magnifica che possiedono solo le anime elitarie, quella di incul- 
care il loro credo a quelli che giudicano degni di essere persuasi. 

La suggestione, non lo si dimentichi, è in tutto: nel libro che ci seduce 
e nelle teorie che ci compenetrano nostro malgrado, nei discorsi che ascol- 
tiamo volentieri, nelle discussioni in cui anche uno soltanto degli aspetti 
ci sembra essere l’espressione della verità. Ma accade spesso che, se ci 
accingiamo a giudicare i nostri pensieri con altrettanta imparzialità di 
quanto potremmo farlo per quelli degli altri, ci troviamo stupefatti di 
vedere venir meno il bell’entusiasmo che ci aveva animato: i princìpi del 
libro, spogliati dalla magia dello stile, ci appaiono soggetti a controver- 
sia; i discorsi che noi rileggiamo, quando il miraggio dell’eloquenza non 
li aureola più ci appaiono scialbi e l’oggetto della discussione che ci aveva 
appassionato diventa indifferente, quando lo studiamo a sangue freddo. 

A che cosa è dovuto questo voltafaccia? Viene da noi stessi? Dalla 
nostra grande facilità di entusiasmo o dalla nostra propensione troppo 
pronunciata alla mobilità delle impressioni? 

Il più delle volte non bisogna accusare di queste suggestioni che gli 
autori i quali, non essendo convinti loro stessi, non hanno potuto fare 
penetrare in noi una fiducia durevole. 

Per ispirare fiducia, senza la quale nessuna Influenza è possibile, 
alcune qualità sono indispensabili: 

— la buona fede di fronte a se stessi 

— l’odio dell’ingiustizia 

— la sicurezza nei giudizi 

— la verità assoluta nelle predizioni 

— la fiducia nei propri meriti. 


* L’Education rationnelle de la volontè. 
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La buona fede di fronte a se stessi consiste soprattutto nella con- 
vinzione della necessità che esiste nel fare condividere agli altri un credo 
del quale noi sentiamo così bene gli effetti positivi, che ci sembrerà di 
mancare a tutti i nostri doveri nel non diffonderlo. 

Ecco perché l’appello dei missionari è generalmente così forte: il 
successo dell’apostolato è sempre subordinato alla sincerità delle convin- 
zioni di colui che le espone e alla certezza che egli ha di compiere un 
dovere trasmettendole a coloro per i quali esse possono diventare un soste- 
gno e una consolazione. 

Se colui che parla dubita delle proprie asserzioni, la sua voce sarà 
meno sicura, l’irradiazione del suo pensiero riuscirà meno facilmente ad 
affascinare l’uditorio, e l'entusiasmo, padre della fede assoluta, non lo 
solleverà per condurlo sui suoi passi. 

Ma quanto differente sarà l'accoglienza fatta all’apostolo convinto! 
Ascoltiamo, in proposito, Yoritomo: 

«Come un’acqua benefica, egli dice, la parola di colui che «crede» 
si espande nell’anima di coloro che lo ascoltano e spegne la loro sete di 
appoggio morale e di belle convinzioni. 

«Come le farfalle che la luce della lanterna attira, essi verranno tutti 
attorno a colui che considerano la loro luce e che sa avvolgerli dei suoi 
raggi vivificanti. 

«Mentre egli parla, orizzonti luminosi si estendono davanti ai loro 
occhi; se egli se ne va, sembrano rientrare di nuovo nelle tenebre che 
non si illuminano se non con il ricordo delle parole di fiducia e fede.» 

Colui che non conosce l’odio per l’ingiustizia non potrà mai eserci- 
tare un’Influenza salutare sugli altri. 

Come potrà attrarre a sé la fiducia, madre del proselitismo, se, con 
la parzialità dei suoi giudizi, egli è sottomesso a quelli degli altri? 

«Nessuna preferenza, dice Yoritomo, deve animare colui che vuole 
conquistare le anime. 

«È lasciandosi andare a tali difetti che egli perderà tutta l'autorità 
che vuole acquisire. Soltanto la stretta giustizia deve guidare le sue parole 
e presiedere ai suoi atti. 

«Nel caso fosse lui stesso nella piena oscurità e non vedesse da quale 
parte è la giustizia, dovrà astenersi, fino al momento in cui una severa 
concentrazione gli permetterà di vedere chiaro davanti a sé. 
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«Se il dubbio persistesse, si guardi dall’emettere un giudizio del quale 
gli avvenimenti potranno dimostrare l’iniquità, indebolendo così il credo 
(la fede) che i suoi discepoli amano attingere in lui. 

«È più degno confessare un’ignoranza che rischiare di commettere 
un’ingiustizia. » 

Per ottenere sicurezza nei giudizi, qualche volta è prudente giocare 
d’astuzia, come quel sapiente del quale Yoritomo ci racconta la sotti- 
gliezza: 

«Non bisogna mai, dice lo Shogun, che gli uomini che vogliono ispi- 
rare fiducia rischino di vederla distrutta da un’affermazione non conva- 
lidata. 

«In ciò è saggio imitare il vecchio filosofo Hong-Yi, il quale non 
diceva mai: «Questo accadrà», ma: «Tu hai agito in maniera tale da cau- 
sarti questo o quel problema», oppure «Tu agisci con sufficiente pru- 
denza per meritare di essere ricompensato». 

«Mentre gli avvenimenti confermavano le sue dotte previsioni, egli 
non mancava mai di ricordare le sue parole, e così la sua autorità si accre- 
sceva sempre più. 

«Dobbiamo aggiungere che gli avvenimenti previsti si producevano 
sempre, perché la forza di deduzione di Hong-Yi era grande e gli era 
facile presumere gli atti che i suoi adepti avrebbero compiuto. » 

Ma prevedere e anche profetizzare non bastano a conquistare la fidu- 
cia e soprattutto a trasmetterla. Per farla penetrare nel cuore degli altri, 
è necessario possederla, quella bella fiducia in se stessi che fa i miracoli. 

È così che tutti coloro per i quali il pensiero personale è un lavoro 
— coloro le cui forze di resistenza sono intermittenti e male equilibrate, 
coloro la cui pigrizia morale è ribelle ad ogni iniziativa personale — rial- 
zeranno la testa e si sentiranno più forti, appoggiati su quel sentimento 
di fiducia che proveranno subito verso il Maestro, in seguito verso se 
stessi. 

Il balsamo lenitivo della fede nel proprio merito li permeerà più dol- 
cemente, e disprezzando gli smarrimenti che, fino ad allora, hanno segnato 
le loro più piccole risoluzioni, essi avanzeranno senza timore verso lo scopo 
che è stato fatto brillare davanti ai loro occhi. 

È un fatto più che noto, che l’illusione di un appoggio equivale 
sovente all’appoggio stesso. 
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Conosciamo il caso del bambino che non può decidersi a cammi- 
nare da solo senza traballare, ma che, da quando gli si tende un dito fin- 
gendo di sostenerlo, rinfranca il suo passo così bene che può percorrere 
un tragitto di qualche metro senza vacillare. Tuttavia, se si ritira il dito 
che sembra essere il sostegno che deve evitargli le cadute, il bambino 
difficilmente fa qualche passo e inevitabilmente cade. 

Ai paurosi accade la stessa cosa: la tale persona che penserà di morire 
di paura nella solitudine di una casa isolata, si sentirà pienamente rassi- 
curata se immagina che le stanze vicine sono occupate. La presenza di 
altre persone, generando un sentimento di fiducia in una protezione pos- 
sibile, è sufficiente a preservarla dal terrore che invece proverebbe se 
pensasse che nessuno, all’occorrenza, potrà portargli soccorso. Questa 
protezione, anche qualora la si riconoscesse illusoria, basta a calmare la 
sua angoscia. 

Così, malgrado siano certi di doversi aspettare ben poco dall’inter- 
vento di un bambino, i pautosi, quasi tutti, cercheranno una presenza 
del genere piuttosto che restare soli, provando un sicuro sollievo. 

«Ogni impressione, dice Yoritomo, che non ci è personale e che 
proviene dall’esterno, è un’influenza che subiamo. 

«È soprattutto nel caso di malattia che questa influenza può mani- 
festarsi al suo più alto grado, perché in quel momento il soggetto, essendo 
molto debole, si trova nelle migliori disposizioni per subire una qualsiasi 
suggestione. 

«Sarebbe puerile negare la correlazione delle nostre malattie fisi- 
che con le nostre angosce morali. 

«Certi uomini perdono l’appetito nell'apprendere una cattiva noti- 
zia. Altri, sotto l’imperio di gravi preoccupazioni, sono caduti vittime 
di mali di testa violenti. Altri ancora, in seguito ad emozioni reiterate 
si sono ammalati di cuore. È dunque più saggio guarire l’anima prima 
di pensare a curare il corpo, o almeno è saggio condurre queste due cure 
contemporaneamente. 

«È in quel momento che l’Influenza si fa sentire, vittoriosa, sfavil- 
lante; essa imprime ai centri nervosi una impressione che si ripercuote 
nell'intero essere. 

«Sapendo che le malattie sono dovute all’angoscia, all’inquietudine, 
all’ipocondria, si deve procedere con la fiducia e l'allegria, qualità che 
distolgono dalle idee del colore della notte. 
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«Se si è saputo ispirare fiducia al malato, egli si rallegrerà quando 
gli si dirà che sta meglio, poiché non dubiterà della verità dell’asserzione, 
e tale sicurezza gli farà sentire un reale benessere. 

«Si tratterà, in seguito, di suggestionarlo lentamente facendogli con- 
statare le tappe della sua guarigione, fino al momento in cui gli si dirà: 
«Sei guarito». 

«I miracoli non hanno altra origine...» 

E lo Shogun continua: 

«Ma il mezzo più nobile per ottenere queste guarigioni, è di indurre 
nell'anima dei pretesi malati l’idea di una devozione ad una nobile causa, 
di lanciarli in una corrente di ambizione che gli faccia dimenticare a poco 
a poco il loro «Io», perché è l’«Io» troppo vezzeggiato la causa determi- 
nante della maggior parte di quelle malattie di cui soffrono tutti coloro 
che la pletora dell’«Io» colma a tal punto che i più piccoli mali sembrano 
loro dover attirare, ad esclusione di qualsiasi altra cosa, la preoccupa- 
zione generale dopo avere unicamente catturato la loro. 

«Su queste persone l’Influenza deve essere esercitata in maniera 
totalmente diversa. 

«Basterà creargli attorno un’atmosfera di attività, nella quale la loro 
personalità giocherà un ruolo preponderante; dimenticheranno così di 
passare le giornate a spiare i danni di un male la cui sede non è che nel 
loro cervello, e colui che le aiuterà a guarire potrà applaudirsi doppia- 
mente perché avrà fatto un atto di buona Influenza sull’anima e sul corpo. 

«È certamente la migliore delle suggestioni, questa che consiste nel 
devitalizzare in qualche modo l’egoista sostituendo all’adoratore del suo 
«Io» un altruista che, penetrato dalla fede in se stesso e forte della mis- 
sione della quale si crederà investito, cercherà di far conoscere agli altri 
i benefici di quella fiducia da cui ha tratto un tale sollievo.» 

E così troviamo giustificato il consiglio di Yoritomo, quando egli dice: 

«Che colui che si sente retto e che ha fiducia in sé si alzi e vada 
a proclamare questa fede, affinché i deboli, gli indecisi e tutti coloro che 
si martirizzano nel dubbio gli si avvicinino per riscaldarsi ai raggi benefici 
che escono dal focolare di contentezza di cui la sua anima è colma.» 
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XII LEZIONE 


Acquisizione del potere dominatore 


«Gli antichi guerrieri, dice Yoritomo, amavano molto gli emblemi 
che credevano di natura tale da influenzare i loro nemici. Essi portavano 
volentieri delle maschere spaventevoli, delle criniere di belve o degli elmi 
sulla cui estremità figurava la testa di un animale. 

«Un grande generale si abbigliava con un elmo il cui cimiero era 
un’ascia e sul cui frontale erano incisi dei caratteri che riuniti davano 
le parole ‘‘ascia”’, ‘“strada’’ e ‘“macigno”’; cosa che il sapiente tradusse così: 

«Se la ‘‘strada’’ non è aperta, con la mia ‘‘ascia’’ io la traccerò, anche 
nella ‘roccia’. 

«A quale sentimento ubbidivano tutti questi guerrieri se non al desi- 
derio di influenzare i loro avversari, alcuni con la paura, altri con l’inti- 
midazione? 

«Ma vi è un tipo di Influenza che vale mille volte più di tutti quei 
mezzi grossolani e di quei tentativi brutali che, per determinare un movi- 
mento dell’anima, si risolvono con gesti sanguinari. 

«Il campo del pensiero è aperto a tutti coloro che si sentono degni 
di penetrarvi; è, per coloro che ne conoscono l’estensione, un bel giar- 
dino, i cui viali sono numerosi. Ad ogni nuova passeggiata, essi ne sco- 
prono di ignorati che esplorano con sempre crescente interesse. 

«I fiori che li fiancheggiano sono magnifici o scialbi, a seconda se 
si dirigono verso i raggi dell’intelligenza, posta al servizio delle forze della 
volontà che giacciono in essi. 

«Ma coloro il cui gesto stanco non sa innalzare la torcia, coloro la 
cui pigrizia trascura di accenderla, non godono dello spettacolo di questi 
fiori variopinti. 

«Nell’oscurità in cui li contemplano, non li percepiscono se non indi- 
stintamente, e il cammino sembra loro così monotono che perdono la 
voglia di cercarne dei nuovi. 

«Coloro che, al contrario, hanno saputo mettere in luce le radiose 
fioriture, traggono, dalla loro contemplazione, una gioia così perfetta che 
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sempre rinasce in loro il desiderio di esplorazioni nuove e al tempo stesso 
la brama di farne condividere l'ammirazione, iniziando gli uni alle mera- 
viglie che hanno saputo incontrare, e insegnando agli altri il mezzo di 
vederle in tutto il loro splendore. 

«È questo il segreto dell’Influenza dominatrice che certi uomini eser- 
citano sul prossimo. Questi soltanto, che sanno mettere in luce i fiori 
del pensiero dopo averli cercati e incontrati, possono acquisire sufficiente 
forza per influenzare il destino degli altri.» 

È ciò che, in un linguaggio meno fiorito ma altrettanto rappresen- 
tativo, ci dicono i pensatori moderni: «Esiste, dice Durville', uno scam- 
bio tra gli altri e noi e tra noi e gli altri, in maniera tale che, costante- 
mente, la notte come il giorno, noi riceviamo e rinviamo le influenze 
che ci plasmano, che ci modificano e che cambiano a poco a poco il nostro 
modo di essere. 

«È dunque sugli incitamenti venuti dall’esterno, che finiamo per 
fare di noi ciò che siamo: buoni o cattivi, felici o sfortunati.» 

Dice ancora Atkinson: «Il pensiero gioca, nella vita umana, un ruolo 
decisivo. Esso agisce tutt’attorno all’individuo. È il filo che lo lega ai 
suoi simili e sul quale si riuniscono, per mescolarvisi e fonderlo in una 
sola corrente, tutte le energie ambientali». 

Questo è anche il parere di Turnbull, il quale consiglia il mezzo 
seguente per acquisire la forza necessaria a dominare fin dal primo istante 
coloro che si vogliono influenzare in seguito: «Mettetevi bene nello spi- 
rito, dice, che questa persona è uno strumento attraverso il quale pas- 
sano le correnti mentali e che voi — proprio voi — siete uno strumento 
che non soltanto produce, ma anche riceve e trattiene fortemente quelle 
correnti che desiderate ricevere e conservare. 

«Potete allora cominciare, senza esitare, a farla parlare, sempre 
facendo un uso giudizioso dello sguardo fisso centrale. Impiegate tutto 
il vostro tatto e la vostra abilità a farlo in maniera discreta; nello stesso 
tempo, mantenete ferma la vostra forza, come se vi raccoglieste in voi stessi. 

«Facendo passare delle correnti mentali davanti al vostro interlocu- 
tore sotto forma di domande o di suggestioni abili,? svegliate in lui cor- 
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renti simpatiche; scoprite i suoi gusti e le sue ripugnanze e, incoraggiando 
le sue confidenze grazie alla corrente derivata da un’approvazione fine- 
mente espressa, arriverete ben presto a farlo vibrare al vostro unisono. » 

Colui che vuole acquisire la potenza di dominio che gli permetterà 
di sottomettere all’azione della sua forza benefica le anime che egli vuole 
dirigere, deve sforzarsi soprattutto a creare tra sé e il suo discepolo una 
specie di livello intellettuale che lo aiuterà infinitamente nell’apostolato. 

È creando la simpatia che si otterranno quelle vibrazioni all’uni- 
sono, così indispensabili nella formazione dell’Influenza. La simpatia 
genera la fiducia e prepara alla suggestione benefica. 

«Colui che sa attrarre la simpatia, dice Yoritomo, è come una dolce 
luce verso la quale si dirigono tutti coloro i cui sensi sono invasi dall’o- 
scurità morale. 

«Il loro sviluppo è raramente rapido e ciò è preferibile, perché essi 
saranno abbagliati prima di essere illuminati; è meglio attirarli lentamente, 
ma invincibilmente. Allora, già penetrati dal lontano raggio, saranno così 
usciti dalle tenebre quando arriveranno vicino a colui che deve loro distri- 
buire la luce definitiva e, familiarizzati con le brillanti fiamme, ne sop- 
porteranno senza battere ciglio l'intensità totale.» 

È, in effetti, una delle forze della simpatia, quella di attirare lenta- 
mente, ma di trattenere sicuramente, coloro che si sono sentiti portati 
verso l’essere simpatico da un’attrazione confusa all’inizio, ma definita, 
poi motivata in seguito da mille ragioni, la cui principale e ben presto 
la sola sarà l’attrazione che esercita sugli altri colui che detiene il potere 
dominatore. 

È molto meglio, come dice Yoritomo, che questa potenza si affermi 
meno brutalmente per avere maggiore possibilità di durata. 

È preferibile illuminare lentamente gli spiriti con una luce defini- 
tiva, piuttosto che accecarli al punto di causare loro un malessere che 
gli farà cercare le tenebre come un sollievo. 

Uno dei segreti del potere dominatore consiste dunque nel provo- 
care l'uguaglianza dei sentimenti adottando momentaneamente quelli che 
sono alla portata di chi si vuole influenzare. 

Il sentimento della condiscendenza deve essere scartato dalle anime 
forti; colui che crede di abbassarsi fino al suo discepolo, inculcandogli 
dei princìpi che egli considera come troppo elementari, non sarà mai un 
buon trascinatore di uomini. 
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Il Maestro che vuole realmente suggestionare deve, per un istante, 
abbandonare la propria anima per adottare quella dell’uomo che egli istrui- 
sce; è il solo modo di creare il legame di fiducia tra loro. 

«Colui che vuole insegnare i primi segni della scrittura deve sapersi 
costruire un’anima di bambino», dice lo Shogun. Bisogna convenire che, 
per assolvere a questa condizione, è necessario essere già in possesso di 
una tara potenza su di sé, poiché colui che sa dominarsi è già qualificato 
per dominare gli altri. 

Se l'ambizione e la fiducia nel proprio merito sono gli attributi della 
potenza dominatrice, la sufficienza è sempre l’ostacolo contro cui urta 
colui al quale l'orgoglio impedisce di abbassare la fronte. 

La sufficienza genera quasi sempre l’arroganza, che è cattiva con- 
duttrice della simpatia e della fiducia. 

Questo sentimento esagerato dell’«Io» non è mai dettato dalla 
coscienza del merito reale, bensì dall’amplificazione immaginaria di virtù 
che ci si attribuisce con esagerazione, come per stordirci con il rumore 
delle nostre parole. 

Se si vuole essere in buona fede, si riconoscerà ben presto che que- 
ste virtù sono apocrife e che l’ostentazione che di esse si fa non viene 
che dal grande desiderio di possederle; ma mancando la forza per assicu- 
rarsene la conquista, si preferisce — annunciando ad alta voce che le 
si detiene — evitare lo sforzo di acquisirle. 

Ecco perché i sufficienti, nella cui categoria bisogna annoverare gli 
sconfitti da un orgoglio sprovvisto di nobiltà, non saranno mai pronti 
per esercitare un’Influenza sullo spirito degli altri. 

Essi, non avendo potuto trovare in sé le energie necessarie per diventa- 
re quello che vorrebbero essere, non possono proiettare attorno quella po- 
tenza che gli fa difetto: così il loro dominio sugli altri non si instaurerà mai. 

I tristi, coloro che sono preda dell’ipocondria, non sono altrettanto 
destinati a diventare pastori di folle. La tristezza genera quasi sempre 
uno stato d’animo vicino all’indifferenza; sopprime l’appetito di vivere, 
chiave di tutte le belle risoluzioni e delle lunghe applicazioni. Ogni sforzo 
dei tristi è presto bloccato da quel terribile «A che pro?» che urla la fine 
di tutto e la vanità delle cose. 

Quale influenza può esercitare un uomo le cui facoltà di energia 
sono annichilite dall’indifferenza e dall’apatia? Egli ha appena la forza 
di vivere per se stesso: come trovarlo degno di insegnare agli altri? 
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L’allegria è una delle condizioni richieste per sottomettere gli altri; 
non quell’allegria rumorosa che si risolve in scoppi di risa, i cui motivi 
non sono sempre di ordine superiore, ma quella contentezza interiore 
che si definisce con il nome di gaiezza e che è il segno distintivo degli 
spiriti evoluti. 

Un uomo d’ élite non sarà mai triste; l’ipocondrìa è il marchio degli 
impotenti, è il punto di partenza delle ossessioni e di tutte le fobie che 
affliggono l’umanità e ne abbassano il livello morale. 

I filosofi funesti la cui dottrina ha offuscato tanti giovani cervelli, 
hanno definito la gioia così: «Cessazione del dolore.» Ma sì, non vale 
forse uno sforzo il non più soffrire, e si può guardare come un insensato 
colui che lavora a sopprimere questo dolore, sostituendogli la gioia di 
vivere che apre le anime alla comprensione del culto della bellezza? 

L’arte di essere felice giace soprattutto nella grande volontà del- 
l'essere. 

Se Yoritomo non ha voluto sollevare la questione scottante del libero 
arbitrio, nondimeno egli ammette l’influenza innegabile di ognuno di noi 
sul nostro destino. 

«Gli uomini, dice il Maestro, sono, nella loro maggior parte, simili 
a quel matto che tremava di freddo, rannicchiato in un buco nella neve, 
mentre attorno a lui il sole avvolgeva la montagna con i suoi brucianti 
raggi. 

«Egli malediva la neve, il freddo, il detestabile paese dove abitava 
e la sfortuna della sua esistenza che doveva trascorrere nel dolore e nel- 
l’aridità. 

«Invano gli si faceva segno dai sentieri vicini, invano gli si mostra- 
vano i fiori raccolti sul posto: egli si intestardiva a non fare il gesto che 
doveva liberarlo dalla sua sofferenza, continuava a maledire il luogo che 
invece gli sarebbe stato così facile da abbandonare, e deplorava la mise- 
ria della sorte che lo aveva fatto nascere in quell’inclemente paese.» 

Non è forse questa, in verità, l’immagine del pessimista che nega 
la fortuna e la bellezza fingendo di voltarsi quando esse gli passano 
accanto? 

I pessimisti potranno forse avere un’influenza perniciosa sugli spi- 
riti deboli, ma essa sarà sempre limitata perché — non lo ripeteremo mai 
abbastanza — la vera Influenza sugli altri non si acquisisce se non a prezzo 
di un dominio totale su se stessi. 
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Questo dominio deve essere il fine degli sforzi di colui che vuole 
possedere questo dono e servirsene per la sua fortuna e per quella della 
parte di umanità che lo avvicina. 

«Egli deve ancora, dice il filosofo giapponese, preservarsi dalle fre- 
quentazioni troppo banali, perché, essendo valida la verità che il pen- 
siero in circolazione è assorbito dagli astanti, noi dobbiamo guardarci 
dall’assorbimento di pensieri mediocri che, troppo spesso rinnovati, fini- 
ranno per prendere, a nostra insaputa, un posto nel nostro cervello e dimi- 
nuiranno la qualità della nostra forza. 

«La promiscuità delle idee non deve mai esistere per l’uomo supe- 
riore. È lui che formula i pensieri le cui onde, espandendosi attorno con 
una serie di movimenti ondulatori che potremmo comparare a quelli del 
suono, vanno a colpire l'intelligenza degli altri mettendo il loro cervello 
in vibrazione, vale a dire in stato di ricevere il pensiero flottante. 

«Ma l’uomo veramente forte, le cui energie nascoste si sono con- 
centrate sulla ricerca dell’Influenza, colui il cui scopo è di conquistare 
la potenza dominatrice, non riceve pensieri inferiori perché non fa scambio 
con il primo venuto di quei fiori dell’anima; se egli si trova tra persone 
dall’intellettualità debole, le supererà con tutta l’onnipotenza che gli 
daranno le sue conoscenze e la sua fermezza di volere. 

«Egli saprà ascoltarle, poi arringarle, forse convincerle, ma in nes- 
sun momento sarà sottomesso all’assorbimento dei loro pensieri medio- 
cri, poiché, venuto tra noi con l’idea dell’apostolato, egli è troppo ricco 
del suo merito, conosce troppo bene la sua superiorità, è troppo in alto, 
infine, per lasciarsi raggiungere dalle cose qui in basso. 

«È forse il granito che si abbassa verso l’edera che lo allaccia, salendo 
con le sue volute in un bisogno di protezione e d’appoggio?» 

Lo Shogun fa anche osservare che questa pianta, la quale senza il 
sostegno del granito si trascinerebbe miseramente a terra, finisce — 
quando ne ha strettamente sposato i contorni — per diventare parte inte- 
grante del monumento, a tal punto che i suoi gracili tentacoli servono 
maggiormente per la durata delle opere umane, rispetto ai marmi più duri 
maneggiati dai più abili artefici. 

E aggiunge: 

«Quante vecchie torri, che parevano di una solidità a tutta prova, 
sono crollate quando si è trattato di liberarle dai parassiti che sembra- 
vano assalirle? 


97 


«È la stessa cosa di tutti coloro che detengono il potere; essi sono 
qualcuno perché creano discepoli la cui devozione consolida la loro opera. 

«Ma se non sanno conservare l’Influenza che hanno prima proiet- 
tato attorno a sé, i seguaci si staccano a poco a poco, e l’uomo rimasto 
solo non tarda a veder crollare l’edificio della sua superiorità. 

«La potenza dominatrice, prosegue Yoritomo, si sviluppa soprat- 
tutto con l’apostolato la cui pratica, stabilendo una corrente mentale tra 
il Maestro e coloro che egli istruisce, allontana le correnti contrarie.» 

Nel gergo della scienza moderna è detto, in effetti, che i materiali 
edificatori, attirati dalla forza attrattiva del pensiero, sono sempre messi 
nelle mani deboli da un’influenza più forte, ma che il contrario non accade. 

È ciò che il filosofo giapponese commenta quando dice: 

«Non sfiorate un’anima mediocre se non con l’intenzione di ele- 
varla fino a voi, ma non pensate di entrare con essa in comunione di 
pensiero senza prima averla resa degna.» 

Questa frase così limpida potrà servire da commento a tutta la dot- 
trina di Yoritomo, perché ogni riga dei suoi scritti è un appello all’ener- 
gia, una sollecitazione alla pratica del culto della bellezza morale e un 
incoraggiamento a seguire quel cammino verso il Meglio che deve gui- 
dare i nostri passi verso il tempio magico sul frontone del quale fiam- 
meggiano queste parole eterne: Verità, Coraggio e Serenità. 
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ALL’INSEGNA DI ISHTAR 
Editrice specializzata în opere di vero esoterismo, ha già pubblicato: 


Le Legioni di Shaytàn (vol. I) di Ottavio Adriano Spinelli 
Fronte dell’ Antico Noce di Laura Vatta e Ottavio Adriano Spinelli 
Autoiniziazione alla Magia naturale di Roberto Rinaldi 

Magia del XXI secolo di Mauro D'Angelo 

Smettere di fumare con l’astrologia di Franco Spinardi 
Manuale delle ore magiche di Roberto Rinaldi 

Il Fuoco magico - Rituale delle candele di Franco Spinardi 

Le meravigliose facoltà latenti dell’uomo di Luciano Marchesi 
Longitudini di 4.464 Comuni Italiani a cura di Franco Spinardi 
Lunario magico 1992 (anno VII) di Franco Spinardi 

Magia sessuale - Lilith, la Dea Nera di Mauro D'Angelo 
Congressus cum daemone di Astaroth 

Apocalisse di Giovanni di Gioia Progeris 

L’arte di realizzare se stessi di Yoritomo-Tashi 

Magnetismo personale di Franco Spinardi 


Di prossima pubblicazione: 


Il libro del piacere di A.O. Spare 
Sfinge, Grande Piramide, Alchimia interiore di Toni Ceron 
Le Legioni di Shaytàn (vol. II) di Ottavio Adriano Spinelli 


E altro ancora... al fine di divulgare la corretta conoscenza del vero 
esoterismo, e sempre nello spirito della Grande Madre: Ex tenebris ad 
lucem... 


Richiedete una copia gratuita della rivista bimestrale dell’editrice, 
e il catalogo delle pubblicazioni a: 
All’Insegna di Ishtar, Edizioni Librarie Franco Spinardi 
Via Michele Amari 7/7 10127 Torino 


Questo libro trasfonde i precetti di Yoritomo Tashi. 
Anche in questa fine del secondo millennio l’attenzione 
dei cultori di vero esoterismo può volgersi verso l’an- 
tico Shogun, la cui dottrina vibrante di verità si applica 
altrettanto bene ai bisogni della nostra epoca come a 
quelli dei tempi in cui essa fu enunciata. 


Influenzare gli altri per realizzare se stessi! Quale 
dono meraviglioso e quale riuscita assicurata per l’uomo 
che la possiede! Egli non conoscerà che di nome i tor- 
menti che nascono dall’antipatia e dal distacco degli 
altri; e i cedimenti della volontà, le debolezze che fanno 
sorgere il fantasma del dubbio angosciante gli saranno 
estranee. 


Dodici lezioni che gli insegnano a comandare all’ A- 
nima e al Corpo, e ad acquisire quel potere che, 
secondo un antico assioma giapponese, gli consentirà 
di «elevare il suo palazzo sulle ossa dei timorati». 
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